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OTT AVIO CA V ALLERI 

Iniziative socio - economiche 
bresciani tra il 1878 e 

dei cattolici 
il 1903 

Nel timore di perdere rapidamente ogni influenza sulle masse 

operaie, che verso la fine del secolo decimonono andavano decisamente 

orientandosi verso organismi classisti d'ispirazione non cristiana, quali 

le Camere del Lavoro (1), i di,rigenti cattolici, nel tentativo di ricer

care una soluzi'One dei conflitti sociali second'O il magistero pontifi,cio 

c'Ontenut'O nell'enciclica "Rerum Novarum", anche sulla traccia dei 

voti espressi durante i periodici Congressi dei cattolici italiani, diedero 

l'avvio a numerose iniziative socio-economiche, soprattutto per venire 

incontro ai più gravi bis'Ogni dei lavoratori cristiani. Cercarono quindi 

di fondare degli organismi operaistici, dai quali fosse bandita la lotta 

di classe, pensando di intravedere nell'organizzazione mi:sta un vero e 

proprio ideale iper gli operai cristiani. Convinti della necessi,tà di una 

urgente azi'One organizzata per trovare una soluzione che non fosse di 

rìpiego in merito ai complessi e molteplici problemi 'Operaistici, essi 

furon'O quasi costretti dalle circostanze ad orientarsi, in m'Odo graduale 

ed in un certo senso faticoso, verso le organizzazioni sindacali (2). 

Durante l'ultimo ventellnio del sec'OI'O scorso, nel mond'O cattolico 

italiano si notava un crescente fervore d'opere, dal quale era però 

estraneo ogni impulso spontaneo dei lavoratori, per cui, almeno nel 

Bresciano, veniva resa difficile l'attuazione di veri e propri organismi 

sindacali cattolici, il cui increment'O non poteva certo dipendere dalla 

s'Ola v'Olontà di P'Ochi dirigenti di estrazione aristocratica e borghese (3). 

Nonostante tutte queste difficoltà, il movimento 'Operaio cristiano 

andava affermand'Osi gradualmente, ma decisamente, in tutto il territo

rio bresciano, tanto da raggiungere in breve tempo addirittura P'Osi-



zioni di primato rispetto alle altre parti d'Italia, nell'ambito dell'azio
ne cattolica organizzata (4). 

Una delle ragioni fondamentali di tale fortunata situazione è da 
riccrcarsi nel profondo intere'S'samento del clero diocesano, special
mente in alcune zone, per i problemi dei lavoratori (5) . Basterebbe 
leggere in proposito, come saggio eloquentissimo, la corrispondenza di 
alcuni sacerdoti col prof. Giuseppe Toniolo, per rendersi conto dello 
impegno con cui a Brescia si affrontavano le questioni sociali (6). 
Grande influenza ebbe in quel tempo anche il pensiero del vicino ve
scovo di Gl'emona, Mons. Geremia Bonomelli (7), il quale, bresciano 
di nascita e di educazione, nella diocesi di Brescia aveva a lungo eser
òtato il suo ministero. Qui egli aveva numerosi amici che ne apprez
zavano l'ingegno e che, SOiprat,tutto, seguelJJdolo in occasione delle sue 
polemiche con l'intransigente Don Albertario (8)e leggendone le in . 
teressanti « Pastorali», si erano resi conto dell'esistenza e della gra
VÒ.tà del problema operaio (9). 

Insieme al clero, il laicato bresciano, verso il 1880 aveva mani
festato la tendenza ad un serio studio della questione sociale e ad una 
azione decisa in questo campo, azione però allora limitata a contrasta
re, sul suo terreno e con le stesse sue armi, il cammino del nascente 
socialismo locale . E dopo l'indirizzo del ve,covo Mons. Girolamo Ver
zeri in ol'idine alle Società operaie di mutuo soc,corso (IO), l'attività 
sociale dei cattolici bresciani s,i 

princialmente nel settore delle 

mento (Il). 

svolse, in modo piuttosto 
organizzazioni operaie di 

autonomo, 

migliora-

I cattoli.ci bresciani erano divisi, come del resto anche in tutte le 
diocesi italiane, in due grandi correnti: una più intransigente e mag
giormente :preoccupata dei problemi economico-sociali, l'altra impe
gnata in campo politico-religioso e maggiormente conciliante nei con

fronti della realtà delle «cose italiane»: una corrente «più rigida nelle 
sue affermazioni, più schiva dei ,contatti, meno conciliante, più premu
rosa di ripetel'e l'affermazione dei principi teorici, amantc di disten

dere sulla carta degli schemi preordinati prima di gettarsi in una azio
ne pratica, in generale più pessimista nel giudicare il passato e l'avve
nire e gli uomini e le loro intenzioni.. . [ed unD corrente] più lar

ga nelle ,sue vedute, più incline ad accogliere il bene da tutti, an
che da presunti avversari, pronta alla ragionevole conciliazione, egual-
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mente rigida nella difesa dei prin cipi, ma premurO'sa di attrarre intO'r

nO' a questi le più larghe simpatie, nO'n mai fissa nel rigO're di fO'rmule 

scritte d'-azione, e più liJbera in un prudente eclettismO' che accO'nsente 

di attuare tuttO' un piano, pure preordinatO' (preO'l'dinata la sO'stanza 

nO'n le fO'rme) di cO'nqui·ste civili, pervasa sempre da un cristianO' sen

SO' di O'ttimismO' nel valutare cO'se e persO'ne ... » (12). 

N el Bresciano prevalse « per logicO' procedere di eventi, la secO'nda 

cO'rrente, quella che, conducendO' a rapiIde cO'nquiste, cO'nsentì a tanti 

uO'mini di fede, allO' !steSSO' Giuseppe Tovini, a nO'me del manipO'IO' dei 

nO'stri ecO'n una parola che era espressione di sapienza illuminata dal 

raggiO' di grandezza divina, di combattere le più memO'rabili battaglie 

per l'indirizzO' rel~giO'sO' dei nO'stri pii istituti e per la libertà d'insegna

mentO', prO'priO' nelle aule del CO'nsigliO' Provinciale e del CO'nsiglio 

CO'muna~e di Brescia, davanti ad una avversa ,PO'tenza pO'litica che era 

nel suo' massimO' fuLgO're, maa cui la parO'la di uO'mini apPO'ggiati da 

fedeli alleati e sorretti già da un popO'IO' organizzatO' e cosciente, se

gnava irrimediabilmente la via del rapidO' declinare. E nO'n SO'IO' preval

se la secO'nda cDrrente, ma, per fDrtunatD proces·sO' di assimilaziDne, la 

grande massa dei cattolici bresciani Drganizzati, nei quali non si era 

mai radicatO' profondamente alcun germe di divisiDne, e la più breve 

schiera dei dirigenti, si trovarDnD unifica,te in una sO'la CDrrente a,d 

accelerare le fortune» (13). 

Senza vDler approfondire, in questO' breve studiO', l'Drigine e le 

cause ,che hannO' determinatO' il delinearsi e l'affermarsi delle due cor

renti cattDHche bresciane, anche lsulla base della testimDnianza ripDr

tata, pDssiamO' ritenere che le iniziali diffidenze ed incDmprensiDni re

ciprDche tra le due cDrrenticattO'li<che eranO' dDvute, più che a diffi

CO'ltà od urti persO'nali tra i dirigenti bresciani, ad una diversa inter

pretaziO'ne dei sistemi di lDtta PO'liticO'-religiO'sa, tantO' che in seguitO' 

vpnne praticamente a mancare O'gni tensiO'ne tra i due gruppi, sO'prat. 

tuttO' perché si avvertÌ che CDmune era la matrice della rigidità sui 

principi, mentre la differenziaziO'ne nel metDdO' nDn impediva la cO'ali

ziO'ne delle fDrze, specialmente in occasiO'ne delle eleziO'ni amministra

tive e nell'ambitO' dell'aziDne sociale Drganizzata (14). 

CO'n questO' pieCDIO' ,cDntributO' intO'rnO' a talune istituziO'ni eCDnO'

micO'-sO'ciali, vO'gliamO' cercare di cO'noscere e valutare l'ap:PO'rtO' O'ffertO' 

dai cattO'lici bresciani al locale mO'vimentO' ~peraiO', cO'nsiderandO' spe

cialmente quelle O'rganizzaziO'ni nelle quali ebbe sempre grande impO'r-
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tanza l'elemento veramente operaio, come le istituzioni di mutualità, 

credito e cooperazione, che rappresentarono i primi nuclei ed in se

guito le opere veramente integranti di un nascente movimento p:rofes
sionale di ispirazione cristiana. 

In queste organizzazionI, infatti, i membri deHe classi lavoratrici 

entravano in proporzioni che andavano dal 90,81 al 99,81 per cento 

del totale dei soci che le componevano (15). Tali organismi operaistici 

avevano tra i loro scopi, oltre ane funzioni economilohe Iproprie a cia

scnno di essi, anche lo scopo generale di procurare il miglioramento 

economico e professionale degli operai stessi che ne erano soci (16), 

tanto da diventare forme preparatorie di un vero movimento professio

Dale, quando aggiunsero al loro programma precisi impegni di difesa 

degli interessi di categoria, come aV'venne per esempio, in modo assai 

significativo, per le società operaie di mutuo '80CC01'SO (17). 

Pur senza trascurare qualche riferimento alle associazioni di mu

tualità nella provincia di Brescia (18), del1e quali si riportano alcune 

tavole statistiche in appendice a questo studio (19), vogliamo qui 

prendere in considerazione soprattutto gli istituti di credito e di coo

perazione, nel tentativo di precisare o completare parzialmente quanto 

e stato finora scritto su tale al'gomento (20). 

A proposito delle istituzioni di mutualità m Lombardia, afferma 

Dino Secco Suardo in un suo studio sui ,cattolici intransigenti, che 

agli inizi dell'ultimo decennio del secolo decimonono esistevano a 

Brescia 23 società operaie di mutuo soccorso, mentre a Milano ne 

erano state fondate soltanto 13 'ed a Bergamo, dove era in atto «un 

profondo ,processo di trasformazione della società in senso cristiano», 

ve n'erano invece 25 (21). Nel 1892, a un solo anno di distanza, le 

società operaie di mutuo soccorso istituite dai cattolici lombardi rag

giungevano il numero di 26 a Brescia, 20 a Milano e 29 a Bergamo; 

nel 1896 queste società cattoliche sarebbero diventate 60 a Brescia, 24 

a Milano e addirittura 105 a Bergamo (22). Ma poichè la popolazione 

della provincia di Milano era allora quasi quattro volte maggiore di 

quella di Bergamo e quasi tre volte superiore a quella di Brescia, 

benchè i soci delle società operaie fossero iscritti in numero maggiore 

nelle città più popolose, per avere un confronto proporzionalmente più 

esaLto si dovrebbe anche moltiplicare per quattro e per tre le cifre 

uelle due provincie minori (23). 
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Purtroppo tale piccolo saggio statistico sulle società operaie 

cattoliche di mutuo 80c'cor80 nelle mag:giori città lombarde, presenta 

nQtevoli limiti, oltre che nel metodo adottato per il confronto, anche 

per la incompletezza dei dati usati che, almeno per la provincia di 

Brescia, risultano inesatti, come appare anche dalle statistiche ripor

tate in appendice (24). 

Per quanto concerne gli istituti di credito e di cooperazione, dei 

quali vogliamo presentare un quadro sintetico con dati ricavati dalle 

statistiche ufficiali, completati poi da una parziale documentazione ar

chivistIca (25), possiamo invece ritenere che esistesse nelle suddette 

provincie lombal'de una proporzione, almeno dal punto di vista quan

titativo, simile a quel1a relativa alle società operaie. Comunque, per 

precisare meglio la validità dell'opera svolta dai cattolici bresciani in 

questo settore organi7.zativo, ricorderemo che attravel'SO l'impulso vigo

roso dato dai dirigenti locali alla loro azione in campo pratico, venne

ro conseguiti notevoli suc1cessi nei confronti dell'anticlericalismo bre

sciano operante nell'ambito delle istituzioni socio-economiche per me

rito principale della corrente socialista. 

I cattolici bresciani non si preoccuparono più soltanto di questioni 

di principio riguardanti la loro astensione dall'attività politica, ma si 

dedicarono con ogni sforzo ad agire in Icampo organizzativo, creando 

praticamente le premesse per le loro future conquis1te anche nel set

tOl'(~ politico-amministrativo (26). 

Per quanto riguarda gli istituti di credito, dopo la fondazione a 

Brescia nel 1888 della "Banca S. Paolo ", la prima banca cattolica 

sorta in Italia per sopperire aUe necessità economiche derivate dal 

moltiplicarsi delle iniziative dei cattolici bresciani in campo sociale, 

oltre che per venire incontro a vasti e vari hisogni delle classi umili, 

alle quali mancava il capitale per incrementare iniziative e migliora

re le condizioni economiche (27), ricordiamo chf' dal 1896 al 1901 
vennero fondate in provincia altre quattro banche cattoliche, che die

dero la loro adesione alla Unione Econom1co-Sociale dei cattolici ita

liani (28). Esse avevano per scopo di aiutare gli agricoltori, i piccoli 

industriali, gli operai ed i commercianti con i mezzi di prestiti e del 

risparmio (29). 

La cc Piccola Banca Triumplina S. Filastrio l), con sede a Taver. 

noIe, veniva fondata l'Il giugno 1896 (30); un anno dopo veniva co-
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stituitaa Nozza la « Pic'cola Banca VaLsahbina S. Pietro» (31); il 7 

gennaio 1890 veniva realizzata la « Piccola Banca Agricola S. Isido-

1"0 » , con sede a Vobarno (32); ed il 5 novembre 1901 veniva fonda

ta la « Banca 5S. Faustino e Giovita» con sede a Darfo, in Valle 

Camonica (33). 

Verso gli inizi dell'ultimo dece1'l.nio del secolo scorso andavano 

acquistando un'evi,denz·a drammatica i segni della grande crisi agri

cola "he travagliò l'Italia, specialmente dopo l'unificazione nazionale. 

I prezzi dei prodotti scendevano rapidamente anche per la sfrenata 

concorrenza americana, nel settore del grano, e per quella asiatica nel 

settore della seta (34), per cui si verificò, tra l'altro, un fenomeno di 

emigrazione temporanea in paesi europei o americani da parte dei 

contadini, costretti a lasciare la propria terra o il lavoro poco rimune

rato per le cresciute gravezze prediali, H deprezzamento delle derrate 

agrarie e le fre'quenti « fallanze dei prodotti» (35). 

Per fronteggiare parzialmente la cr15i rurale e per salvaguardare 

piccoli proprietari agricoli 'contro i pericoli e i danni di un'usura 

sfrenata, per iniziativa di Don Luigi Gerutti, membro del Consiglio 

direttivo e della Sezione E,conomia sociale cristiana dell'Opera dei 

Congressi (36), nel 1892 venne fondata a Gambarare la prima cassa 

rurale cattolica in Italia, a favore delle cbssi rurali e dell'agricol

tura (37). 

L'idea trovò immediatamente ampi consenSi neH'ambiente dei 

cattoEci militanti e venne attuata con grande rapidità e slancio in 

Lombardia per merito di Mons. Ambrogio Portaluppi nella diocesi mi

lanese (38), del prof. Nicolò Rezzara in quella bergamasca (39) e 

dell'avv. Giuseppe Tovini in quella bresciana (40). 

Le Casse rurali erano « piccole ballche che svolgevano la loro at

tività nei limiti della parrocchia e del comune: i dirigenti conDsce

vano o potevano facilmente conoscere i bisogni e le condizioni eCDno

miche dei soci che chiedevano prestiti; i soci erano perciò assistiti 

nello stabilire la misura del prestito, nella restituzione graduale per 

rate. Le Casse rurali rappresentarono immediatamente una provviden

ziale liberazione dal flagello dell'usura, che si rilevò allora nella sua 

estensione e nella sua bassezza » (41). 

Per impulso del Tovini, coadiuvato in questa specifica attività 

dall'avv. Luigi Bazoli e soprattutto da Padre Giovanni Bonsignori, 
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che furono anche i continuatori dell'opera del valoroso campione do· 

po la sua scomparsa nel gennaio del 1897 (-42), in base ai suggeri. 

menti dati dallo stesso Tovini in un manuale per le Casse rurali, adat

to ai bisogni della provincia bresciana e della regione lombarda (43), 

da] 1893 al 1903 vennero fondate in diverse località del territorio 

bresciano 43 Casse rurali cattoliche, precisamente una nel 1893 a Le

no; due nel 1894 a Pralboino e S. FeHce di S,covob; sei nel 1895 a 

Esine, Manerba, Montichiari, PalalZzolo sull'Oglio, Palosco e Remedel· 

lo Sopra; dieci nel 1896 a Castrezzato, CilZzago, Collio V.T., Lonato 

Manerbio, Quinzano d'Oglio, Rivoltella, Sirmione, Urago d'Oglio e Ve

sio Tremosine; sette nel 1897 a Bovegno, CallJriolo, Ghedi, Paratico, 

Roccafranca, Se'niga e Zone; quattro nel 1898 a Borgosatollo, Cazza· 

go S. Martino, Limone S. Giovanni e Pontoglio; sei nel 1901 ad An

fo, Bagolino, Bassano Bresciano, Borgo S. Giacomo, Darfo e Pranda· 

glio; una nel 1902 a Volciano; ed infine quattro nel 1903 a Nave, 

Offlaga, Rovato e Verolavecchia (44). 

Come si può rilevare dai dati statistici riportati in appendice (45), 

nel 1906 i soci iscritti a 31 delle 43 Casse rurali esistenti in provincia 

di Brescia raggiungevano il numero di 3.441, mentre nel 1909, re

stando immutato il rapporto, il numero degli iscritti era di 3.881, dei 

quali 3.349 maschi e 224 femmine (46). 

In un'adunanza del Comitato diocesano di Brescia, iI 21 marzo 

] 895, presenti tra gìi altri Cerutti, Portaluppi e Manzini, si discusse 

un progetto di Federazione delle Casse Rurali, in via di grande espan. 

sione (47). In seguito ad una proposta dell'avv. Luigi Bazoli, venne 

deliberato di costituile una Unione Agricola Brescian,a, quale sottocen· 

tro dell'Unione Agricola Lombarda che aveva sede a Treviglio ed era 

stata istituita per volere del Comitato Regionale Lombal'do, che nel 

1893 ne aveva dato mandato di fondazione ad un "Comitato promo· 

tore di Casse rurali in Lombardia » (48). 

In breve, quasi tutte le Casse rurali bresciane aderirono alla Fe

derazione diocesana, ,che, al tempo della celebrazione della sua prima 

festa a Manerbio, nel settembre del 1897, contava complessivamente 

1.417 soci, a 1.260 dei quali erano stati fatti prestiti 'per L . 240.312,74 

sopra uncarpitale di L. 62.516,68 di ac,ceUazi'oni -cambiarie e lire 

213,538,61 di depositi in conto corrente (49). 

Le Casse rurali -cattoliche bresciane, come quelle bergamasche, 

erano state foggiate sullo stampo della prima Cassa rurale cattolica 
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fondata dal Cerutti e Garnharare nel 1892, nove anni dopo che l'ono 

Leone W ollemborg ebbe costituito a Loreggia, in provincia di Padova, 

la prima Cassa rurale, introdotta in Italia ad imitazione di quelle già 

fiorenti in Germania e realizzate per iniziativa di Federico Raif

feisen (50). 

Negli ultimi anni dell'Ottocento, come si è detto , l'agricoltura 

italiana dovette combattere e superare la depressione sul mercato di 

cereali, depressione ,creata dalla concorrenza delle derrate Iprodotte nel

l'America del Nord, facendo ricorso ai nuovi e più razionali strumen· 

ti di lavorazione del terreno e all'impiego di concimi chimici e di se

menti scelte. In quel periodo difficile, le Casse rurali riuscirono uno 

strumento assai efficace nell'evoluzione dell'agr~coltura italiana, in 

vhtù del credito concesso a condizioni vantaggiose ai piccoli produt

tori agricoli locali, indipendenti ma poveri di mezzi finanziari e spes

so Icostretti ana capitolazione dallealee stagionali e di mercato ,dei 

prodotti agricoli (51). 

In provincia di Brescia esistevano anche due Casse operaie di 

depositi e prestiti; una fondata a Leno nel 1883 ed un'altra costituita 

a Palazzolo sull'Oglio nel 1903 (52). 

Ancora in campo agricolo, dal 1894 al 1902 erano state istituite 

in provincia 13 Società di assicurazione contro la mortalità del hestia

me, per venire in aiuto a quanti fossero improvvisamente ,colpiti ·da 

infortuni del genere. Tali società, in ordine di tempo, vennero fon

date a Cellatica nel 1894, a Manerbio, Padernello, Palosco e Vesio 

Tremosine nel 1896, a Capriolo, Paratico e Pontevico ne] 1897, a 

Manerba sul Garda nel 1900, a Lavenone nel 1902, a Gazzane (Odo

lo), Mu e Paspal'do durante questo stesso periodo, ma .in data non 

meglio precisata (53). 

Nel settore rurale, una singolare iniziativa venne intra,presa in 

provincia di Brescia, a Remedello Sopra, con la costituzione di una 

Società Anonima denominata « Colonia Agricola Bresciana l), ad ope

ra di tre sacel'doti, Bonsignori, Piamarta e Bonini, i quali il 9 feb

braio del 1895 con l'aiuto dell'av'v. Gius~pe Tovini, prepararono uno 

Statuto della nuova società che aveva per scopo di acquistare aLcuni 

terreni e locali, per fondarvi un « Istituto privato di agricoltura e in

dustrie affini » (54). 
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({ Da dieci anni era stato fondato in Brescia l'Istituto Artigianel
li, ideato e creato dalla collaborazione di due grandi benefattori bre

sciani, D. Giovanni Piamarta e Mons. Pietro Capretti. Nelle varie 

officine dell'Istituto si formavano provetti aperai, ma dopo la morte 

di Mons. Capretti nel 1890 (55), il P. Piamarta vedeva la necessità 

di andare incontro anche ai figli dei contadini e ,di creare per essi una 

scuola agraria teorico-pratica ohe cOIIliPletasse nell'Istituto Artigianelli 

la formazione di esperti conduttori di fondi. L'idea si maturò nel 

1896 con l'acquisto della tenuta Gìhio a Remedello Sopra e con gli 

accordi presi fra il Piamarta (56) e il Bonsi'gnori (57), che doveva 

diventare il direttore del nuovo reparto agricolo dell'Istituto» (58). 

Nell'azienda agricola di RemedeLlo il Bonsignori applicò in pie

no il -({ Sistema Salari» (59) e per diffondere meglio in mezzo ai 

contadini i prindpi e le applicazioni della nuova scienza agraria sola

riana, egli fece istituire nella provincia di Brescia la prima Cattedra 

agricola cattolica ambulante, che doveva dare incremento alla trasfor

mazione agraria della terra bresciana e determinare le emulazioni delle 

vicine provincie di Cremona, Mantova e Verona (60). 

L'attività sociale nel mondo rurale di P. Bonsignori era incomin

ciata con successo al tempo del suo ministero parrocchiale a Pompia

no, dove aveva compiuto interessanti esperienze e dato l'avvio a nu

merose iniziative per i suoi contadini (61), ma si era perfezionata, 

oltre che nell'esperienza, nei suoi studi e incontri con alcuni tra i 

maggiori esponenti cattolici interessati ai problemi agricoli, special

mente in occasione di aLcuni congressi (62). 

In una lettera, scritta al prof. Toniolo il 5 giugno 1896, P. Bon

signori diceva fra l'altro: ({ I nastri esperimenti, nonostante l'ostinatis· 

sima siccità primaverile, riescono splendidamente, come n'era certis

sÌmo per 15 anni di provealIa mia Parrocchia di Pompiano, ove tutto 

il paese con simile mCJI:odo tornò a nuova vita materiale e morale, sÌ 

che oltre non teme nè la ,concorrenza a<:1:era, nè è suscettibile d'e3sere 

invaso dalle teorie del liberalismo e tanto meno del socialismo, perché 

hanno trovato nella mag,giore fertilità data alla terra i mezzi di one

stissima sostentazione, che nessun'altra combinazione politica e sociale 

potrebbe dare. Invio relazione a stampa dell'opere sociali eseguite a 

Pompiano prima ancora che tanto si scrivesse di opere sociali. 
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Qui a RemedellD Sopra fac·ciamD l'esperimentD in corpore vili 

CDn una terra che semhrò esaurita affattD e ireputata sterile. In SDli 8 
mesi questD stabilimentD di 140 ettari è risuscitatD. AbbiamD avene, 

frumenti e prati -quali nDn vi SDnD nelle ,terre le più pingui. I prDdDtti 

seranno per alcuni generi più del dQPPiD, per altri più del triplD. 

CDnseguenza ,di 'questD sistema: 1") A.~sicuratD un intrDitD nettD 

a] ,prDduttDre nonostante le gravi spese; 2") LavDrD assicuratD a tutti 

i diso,ccupa:ti (la sD]a manD d'Dpera supera di lO mila lire quella dei 

nDstri venditori); 3") Fertilità della terra semrprecrescente e quindi 

maggiDr valDre del fDndD; 4") AumentD progressivD del valDre della 

ma nOI d'opera. 

Già in seguitD ai nDstri intensivi lavDri, anche gli altri prDpirie

tari hannD dovutD accrescere il prezzD della giDrnata e nOli nella :rin

nDvaziDne delle scrittuire per l'annOI venturD abbiamD accresciutD anCD

ra di lO cento la giornata attuale. E se una Società di Parmigiani, ve

nuti ieri a Remedello SDpra a visitare la nDstra CDIDniapotrà conclu

dere la cDmpra e la cDnduziDne d'un grD'ssissimD stabile vicinD dDvre

mD accrescere anCDra. E se qUestD sistema di anticipare alla terra i 

principi nutritivi per avere grandi raccDlte usufruendD per mDtDre ID 
aZDtD atmosferico, f()fse generalizzatD in Italia, quali cDnseguenze eCD

nDmiche sociali ne risulterebberD? 

1 ") CessaziDne dell' emigraziDne dei cDntadini per l'estero.; cessa

ziDne dell'immigraziDne dei cDntadini nelle città; abbDndanza di lavD

rDper tutti; salariD sempre crescente; possibilità nei lavo.rato.ri di ri

sparmiare per farsi piccDli fittavoli e pOli ,picoDli prDprietarii (ciò ~he 

avviene al miD PDmpianD adessD, dOPD 15 anni di prDgressD agrariD); 

necessità di creare mezzadrie e piccDle cDlonie pei grandi proprietarii 

nDn pDtendD affittare nè cDndurre le terre in eCDnDmia per l'elevaziD

ne del prezzD della manD d'opera; sDstituziDne del contrattD di enfi

teusi a quellD di affittanza,essendD questD incompatibile ed ingiustD 

pel CDntinuD miglioramentD del fDndD; creazione di industrie IDcali 

naturali al sUDlD ed ai prodDtti; indipendenza dalle usure giudaiche 

e dalla setta massonica. 

2") Tutte le paghe italiane, CDn piante diverse, SDnD suscettibili 

d'esser pDrtate al grande pirogresso agrariD, anche la Sicilia, in breve 

~empD. 
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3") SDrge per necessità una nucyva missione nel clerD e nel lai

catD cattDlicD per difendere nellapopDlaziDne i nUDvi principii scienti

fici e mettere alla lorD portata i mezzi necessari Iper conseguire ID SCD

pOi di giungere prestD e dDvunque alla grande fertilità .. . )) (63). 

Anche in altri scritti, appaI1si particolarmente suJ periDdicD La 

Famiglia Agricola, fDndatD il 17 Dttobre 1896, P. BonsignDri affrDntò, 

fDrse CDn un pOi' dì DttimismD, ma anchecDn ,decisiDne, alcuni tra i 

più gravi mali sDciali del suo tempD, slcoprendDne Spl"SSD le origini 

nel dissestD agrariD. Il SUD tentativD, ben riusci tD, di ai.utare i cDnta

dini a trÌlplicare e quadruplÌJcare la fertilità del terrenD, in mDdD eCD· 

nomicD, pDrtò gli agricoltDri di Remedello e delle IDcalità vicine, si

tuate nella bassa pianura Drientale bresciana, a superare diverse diffi· 

coltà. Aumentò il lavDrD e diminuì l'emigrazione; la manD d'Dpera 

venne megliD retribuita; venne incrementata l'industria agraria (65); 

crebberD le iniziative a favDre della clasSe :mrale; ebbe iniziD nel Bre

scianD un verD e propriD movimentD agricolD, che si affermò prima 

di quellD industriale, soprattuttD per interessamentD dei cattDlici, faci

litandD l'attuaziDne del locale mDvimentD professiDnale. 

In questo contesto di istituzioni e fondaziDni soc,io-econDmiche, at· 

tuate specialmente sulla traccia delle indicazioni de] Consiglio diret

tivo dell'Opera dei Congressi (66), andava raccogliendD in provincia 

ampi consensi e numerose adesiDni Dgni Drganismo di natura cDDpera. 

tivistica. Per completare il quadro della situazione lDcale basterà ac

cennare al fatto che le cooperative di consumo bresciane nel 1902 rag' 

giungevano il numerD di 30, di 'cui 'certamente 14 fDndate e dirette 

da cattolici. Dopo la istituzione dell' ((Unione ,cooperativa di COnSUmD)) 

di C DllebeatD nel 1895, della (( Cooperativa di Sant'Antonio)) a Mom· 

pianD nel 1896 e della (( CDnwcialZiDne agricola di Slmt'IsidDrD)) a 

Vobarno nel 1900, altre cooperative vicunerD costituite agli inizi del 

NovecentD, precisamente a Brescia e VesiD Tremosine nel 1901, a 

LianD di GargnanD, Sasso e NavazzD e Villagana ne] 1902, a Chie

suola di PontevicD, InzinD V .T . e Zone nel 1903, Juentre altre cDope

rative di consumD furono create, in questo stesso. tempD, a Gargnano, 

MalDnno e Malpaga, in data non precisata (67). 

Per completare la rassegna sulle cooperative bresciane, seguendo 

un criteriD di classificaziDne secondD l'oggetto dell'impresa sociale ed 

in base alle indicazioni cDntenute in unD studiD sulle cDoperative esi· 

stenti in provincia di Brescia nel 1902 (68), accenniamo qui alle Can-

59 



tine sociali fondate a Prandaglio e Tremosine nel 1902 (69) ed a 

Pontevico nel 1903 (70), ed alle Latterie sociali, vere coaperative di 

produzione, sorte a Pontevico nel 1887 (71), a Vesio Tremosine nel 

1897, a Lavenone nel 1899 ed a Liano di Gargnano nel 1900 (72). 

In questo periodo non esistevano nella provincia di Brescia forni 

o panifici cooperativ,i, nonostante le gravi necessità, comuni del resto 

a tutta la Lombardia (73), così che riusciva più arduo sradicare la 

malattia della pellagra, certamente più diffusa nel passato (74), ma 

non ancora completamente vinta verso la fine del secolo decimonono. 

Nell'ultimo scarcio del secolo ed agli inizi del secolo ventesimo, 

la cooperazione, che ebbe ilIlipulso in pravincia anche per merito di 

Luigi Buffoli di Chiari, uno dei pionieri del cooperativismo italiano 

(75), non trovò i cattolici bresciani impegnati ad attuarla specialmen

te in alcuni settori, dove uomini di indirizzo libemle o sacialista, era· 

no forse più favorevali a talune cooperative di consumo (76), di pro

duzione e lavoro agricolo (77), di produzione industriale (78), di la

voro e servizi pubblici (79), di ,consorzi e sindacati agrari (80). 

Nella provincia di Brescia però le classi rurali, came peraltro in 

tutta l'Italia, erano oggetto di particolari attenzioni da parte dei cat

tolici, che le consideravano un elemento impartante della futura so

cietà (81). Non vogliama qui parlare delle cause dell'arretratezza del

l'agricoltura italiana e del ceto rurale, dovuta in gran parte ana man

canza di una politica agraria e all'incuria dei grandi proprietari; pre

fel"iamo invece sottolineare l'importanza del contributo afferta dai di

rigenti cattolici can le Imo iniziative sociali e dal clera delle campa

gne ,con la diffusione e volgarizzazione ,del sistema di sfruttamento del 

suolo, promosso dal Solari, zelante cattolico (82). 

Soprattutto dQPo il Congresso cattolico di Pavia, svoltosi nel set

tembre del 1894, si diede un forte incremento al'le unioni rurali già 

esistenti, e compaste per lo più di elementi eterogenei (comitati par

rocchiali, casse rurali, sezione giovani, leghe ,per ìl rLposo festivo, coo

perative di consumo e di produzione, eec.), perché attraverso tali :mi

ziative si valeva tentare di creare nel ceta rurale, dove l'ideologia so

cialista non aveva ancora gettato le sue radici, una coscienza profes

sionale (83). E fu appunto nel settore delle cooperative agricole che 

in provincIa-di "Bi:-eseia i cattolici dedicarono particolari cure, istituen

do unioni rurali per acquisti e vendite collettive in diverse località, 
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specialmente a Pralboino nel 1894, ad Esine, Manerba e Palosco nel 

1895, a Sirmione nel 1896, a Ghedi nel 1897, a Pontoglio nel 1898, 

a Bassano Bresciano e Vesio di Tremosine nel 1901, a Liano di Gar

gnano nel 1902 ed a Nave nel 1903 (84). Secondo il Regolamento 

delle Unioni rurali approvato al CDngressD di Pavia, si ammetteva 

anche la possibilità di fDndare Unioni semplici di soli lavDratDri, se

cQndo le direttive dell'Enciclica leDniana « Rerum Novarum)l. 

« Ma quell'articQlo, inserito là quasi a mDdo di appendice, CDlIl 

la raccQmandaziDne che nDn avrebbe dDvuto entrare in vigore se nDn 

in circostanze straDrdinarie, quasi come estremo, tentativo, per salvare 

le masse lavDratrici dal get,tarsi nelle braccia del sDcialismo, - tutto 

questo, per Dttenere il beneplacito, dei "cDnservatDri" - non fu fDr

se neppur preso, in cDnsideraziDne da chi avrebbe dQvuto direttamente 

Drganizzare queste Unioni. Per di più un altro mDtivo. dev'essere in

tervenuto. Organizzare i lavoratori per la tutela dei ,propri interessi, 

non equivaleva forse, così si dDvevapensare, organizzarli per la IDtta? 

Difatti gli interessi dei lavoratDri apparivano in netta opposizione a 

quelli ,dei padroni, glli interessi degli uni cozzavano con gli interessi 

degli altri, e se i padroni avessero, respinto, le richieste, il conflitto 

sembrava inevitabile» (85). 

Naturalmente, Dltre che trascurare qui un elemento fondamentale 

e determinante, cioè quello concernente gli interessi legittimi e giusti 

nell'eventualecDnflitto, si manifestava fDrse il desiderio di restare fe

deli ad un ideale, quello dell'organizzazione mista, nDnostante i suc

cessi di organizzazioni classiste di ispirazione socialista si impDnessero 

ormai alla cDnsiderazione dei cattolici . 

I tempi non erano, anCDra maturi. SDltantD verso, la fine del !se

cDlo decimonono, si delinearDnD sDluzioni concrete per un promettente 

inizio, di un mQVimentD prDfessiDnale cristiano" che ebbe nel settore 

rurale le sue Drigini e le sue prime esperienze prima che fDssero CQn

seguite anche in campo, industriale, già nei primi anni del secDIQ ven

tesimo" quelle clamorose affermaziDni che pDrtarDno. Bres~ia all'avan

guardia in Italia, soprattutto, per merito di Mons. Marcoli e del DDtt. 

Longinotti, ideatori e realizzatori in tutta la prQvincia, delle Unioni 

cattoliche del Lavoro, (86)_ 
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NOTE 

(l) Cfr. GNOCCHI VIANI O., Dieci anni di Camere del Lavoro in Italia, Bolo. 

gna 1899; ANZ[ F., Origini e funzioni delle Camere del Lavoro, Milano 

1945; CAPI TINI MACCABRliNI N., La Camera del Lavoro nella vita po

litica e amministrativa fiorentina (dalle origini al 1900), Firenze 1965; LER

DA F., Le origini del sindacalismo cristiano in Italia dalla "Rerum Nova

rum" alla soppressione deZl'Opera dei Conwessi (1891-1904), Roma 1955, 

p. 49. Francesco Lerda, in questa sua tesi di laurea in Scienze sociali pres

so la P{llltificia Università Gregoriana, dice che, a soli due anni di distanza 

dalla fondazione della prima Camera del Lavoro, avvenuta a Milano nel 

1891, si contavano già in Italia 14 Camere del Lavoro provincia.li, tra cui 

quella bresciana, con circa 4000 soci iscritti nelle varie sezioni camerali_ 

(2) CANDELORO G., Il movimento cattolico in Italia, Roma 1955, p. 249. 

CA V ALLERI O., Iniziative sociali dei cattolici bresciani tra il 1896 e il 

1902, in « Bollettino dell'Amhivio per la storia del Movimento sociale cat

tolico in Italia», III (1968), pp. 60 - 89 Trattando del Segretario del Po

polo di Bl'cscia, si è accennato ad un passo estremamente interessante del 

« Programma di Milano», nel quale ìl prof. Giuseppe Toniolo, estensore del 

documento , insieme con quanti convennero nella metropoli .lombarda nel gen

naio del 1894, ammisero la possibilità di costituire associazioni sindacali, 

usando i termini di « unioni professionali esclusivamente operaie l) , che non 

potevano vcni,re confusi concettua~mente con quelli di « corporazioni», da 

altri preferiti, ma per indicare il medesimo orientamento in campo organiz

zativo cattolico. La questione non è di poco rilievo, scrive Francesco Lerda, 

« perché la terminologia dei cattolici in materia rimarrà per m<>lto tempo 

assai fluida, c<>n una tendenza spiccata, specie tra i cristiano-sociali prima e 

tra i demo.cra tico-cristiani poi, ad attribuire al termine « corporazione » 

quella estensività di significato che gli aveva impresso il Pontefice. Sicchè 

noi li udiremo spesso parla·re di «corporazioni» intendendo con ciò istitu. 

zioni assai simili a quelle che noi oggi definiamo associazioni sindacali, an

zi per essere più espliciti, specificheranno pure il termine « corpora.zione )) 

coIl'aggettivo « semplìce) o « mista» a seconda che si intendeva designare 

istituzioni di soh operai o di operai e padroni. Una prova di questa esten

sibilità ,dei rispettivi termini ce la dà Léon Grégoire quando rivela come 

in antecedenza quasi esclusivamente si parbsse di corporazioni, ora invece 

piuttosto di « organizzazioni professionali l), affermando essere la differenza 

più di parole che di idee n. Vedi L ERDA F., Le origini del sindacalismo cri

stiano in Italia, cit., pp. 19-20 n. 1. 

(3) Cfr_ CANDELORO G., Il movimento cattolico in Italia, cit., pp. 249-250. 

(4) Cfr. GAMBASIN A., Il movimento sociale nell'Opera dei Congressi (1874-

1904). Contributo per la storia del cattolicesimo sociale in Italia, Roma 

1955, p_ 449. 

( 5) Cfr. T AMBALOTTI M., Il movimento sindacale nella provincia di Brescia 

fino alle leggi eccezionali. Ricerche intorno alle origini e alla evoluzione del 

movimento operaio ( industriale e contadino) in provincia di Brescia, Mila

no 1954, p. 76. Rinnoviamo un vivo ringraziamento al Dott. Mario Tamba

l<>tti per averci concesso con liberalità di -spirito, nonostante il diverso orien

tamento ideologico, la consoultazione di questa sua importante indagine so

cio-economica. 

(6) Ricorderemo, a titolo di esemplificazione, Je lettere scritte all'illustre socio

logo cattolico da Giovamli Rampa,. Giovanni B<>nsignori, Alberto Morandi, 

Luigi Fossati, Giaònto Gaggia e Michele Micheletti, lettere conservate tra i 
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Carteggi di . Giuseppe Toniolo, attualmente presso la « B1blioteca 
Vatican a )), di ,cui stiamo preparando una edizione critica, pelO 
guarda i corri8pondenti bresciani del professore pisano. 

Apostolica 
quanto ri-

(7) Cfr. BELLO' C., Geremia Bonomelli, Brescia 1961; GUERRINI P., Saggio 
di una bio· bibliografia bonomelliana, in Geremia Bonomelli vescovo di Creo 
mona nel XXV anniversario della morte. Miscellanea di studi commemorativi, 
Brescia 1939, pp. 2t3·270. Dopo aver passato in l'assegna la bibliografia 
concernente la figura del Bonomelli, l'autore illustra ben 141 scritti pubhli. 
cati dal vescovo cremonese, aggiungendo a parte notizie cronologiche e con· 
tenutistiehe delle lettere vescovili e circolari varie compilate dal Bonomelli 
tra il 15 agosto 1872 e il 16 giugno 1914. 

(8) Per quanto riguar,da la presenza di Don Davide Albertario in seno alla cor
rente intransigente del movimento cattolico italiano, vedi i molteplici riferi· 
menti riportati nell'opera di GAMBASIN A., Il movimento sociale nell'ope
ra dei Congressi, cit., p . 602. 

(9) T AMBALOTTI M., Il movimento sindacale nella provincia di Brescia, eit. 
p. 76. 

(lO) In merito al nuovo indirizzo dato dal vescovo bresciano all'azione organizzata 
dei cattolicI locali, a partire dal 1881, vedi l'interessante contributo di F AP· 
P ANI /I... Dalle società operaie alle unioni cattoliche del lavoro nel Bre· 
sciano, i~ « Bollettino deÌl'Archivio per la stwia del Movimento socia,le 
cattolico in Italia ", I (l966 ì p . 84. 

(Il) Su tale argomento riferiremo ampiamente nella terza parte di una indagine 
socio·cconomico intorno al movimento operaio bresciano, quando in partico· 
lare tratteremo dello sviluppo autonomo del movimento operaio c.ristiano a 
Brescia. Tale lavoro sarà prossimamente pubblicato in una collana delle « E
dizioni Cinque Lune)) di Roma, ~rineipa]mente per merito del prof. Giu· 
seppe Rossini e del prof. Mario Bendiscioli, ai quali rivolgiamo un cordiale 
ringrazia.mento. 

(12) Vedi la relazione tenuta dall'avv. Carlo Bresciani in occasione dell'adunanza 
diocesana svoltasi nel salone del palazzo vescovile di Brescia il 23 settem
bre 1917, in Attività c atteggiamenti dei Cattolici Bresciani, Brescia, Stampo 
Fratelli Geroldi, s.d. , pp. 32·33. 

(13) Ibidem. 

(14) Cfr. CISTELLINI A., Giuseppe Tovini, Brescia 1954, pp. 184-217. 

(1.5) Cfr. Le organizzazioni operaie cattoliche in Italia, a cura del Ministero di 
Agricoltura, Industria e Commercio. Dicr-ezione Generale della Statistica e del 
Lavoro. Ufficio del Lavoro, Roma 1911, p. 147 (Pubblicazioni dell'Uffici" 
del Lavoro, Serie B, N. 35). 

(16) Ibidem. 

(17) Cfr. FAPPANI A., Appunti di storia sociale bresciana, in « Battaglie socia· 
li, 1" maggio 1960, p. 3. 

(18) Evitia.mo qui di proposito particolareggiate notizie circa tali istituzioni mu
tualistiche, in quanto non considerate specificamente in questo breve arti
colo sugH is tituti creditizi e cooperativistici cattolici bresciani. 

U9) Vedi in Appendice le tavole I e Il, la prima compilata col sussidio di docu
mentazione archivistica e di pubblicazioni indicate nella premessa dell'ap
pendice stessa, la seconda ricavata da un documento a 'stampa conservato 
nell'Archivio Vescovile di Brescia. 

(20) Citiamo, per esempio, il prezioso contributo di CISTELLINI A., Giuseppe 
Tovini, cit., pp. 338·367. Nel quarto volume dell'opera (( Storia di Brescia)) 
diretta da Gio'vanni Treccani degli Alfieri e pubblicata dalla Editrice MOT
celliana, diversi collaboratori forniscono notizie in merito, ma il più im
portante contributo scientifico è que'llodi DE MADDALENA A., Credito e 
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Banche a Brescia nei secoli XIX e XX, in Storia di Brescia, IV, Brescia '64, 

pp. 1041-1082. 

(21) SECCO SUARDO D., l cattolici intransigenti. Studio di una psicologia. e di 

una mentalità, Brescia 1962, p. 106. 

(22) Cfr. GAMBASIN A., Il movimento sociale nell'Opera dei Congressi, cit., p. 

679 tav. 33; SECCO SUARDO D., l cattolici intransigenti, cit., p . 106. 

(23) Ibidem. 
l24) Cfr. le tavole I e II, in Appendice. 

(25) Una breve notizia su tali pubblicazioni ufficiali e sulla documentazlOne re-

perita in alcuni archivi si darà nella premessa dell'Appendice. 

(26) Cfr. CISTELLINI A., Giuseppe Tovini, cit., 'PP. 155-217. 

(27) Ibidem, p. 342. 

(28) Per quanto concerne gli istituti di credito aderenti an'Unione, cfr. Datz sta

tistici delle istituzioni economico-sociali cattoliche presentati all'Esposizione 

di Milano , a cura dell'Unione Economico-SocialepeiCattolici Italiani (Già 

Secondo Gruppo Generale dell'Opera dei Congressi . Sede di Bergamo, Casa 

del PQpolo), Bergamo, Stab. Tip. S. Alessandro, 1906, passim (pubhlicazio

ne conservata nell'Archivio della Curia Vescovile di Bergamo, Fondo Rezzara). 

(29) Cfr. CISTELLINI A., Giuseppe Tovini,cit., p. 515. 

(30) Cfr. Annuario delle Banche Cattoliche d'Italia, a cura dell'Unione Economi· 

co-Sociale pei Cattolici Italiani, Bergamo, Stab. Tip. S. A'lessandro, 1911, p.85. 

(31) Ibidem, p. 68. 

( 32) -Ibidem, p. 94. 

(33) Ibidem, p. 48. 

(34) Cfr. IACINI S., L'inchie.<ta agraria, Piacenza 1926, p. 189; MARCORA C. 

Un grande animatore del movimento sociale cattolico nella diocesi di Milano. 

Mons. Ambrogio Portaluppi, in « Memorie storiche della diocesi di Milano », 

XIII (1966), p . 389. 

(35) Ibidem, pp. 389·390. 

(36) GAMBASIN A., Il movimento sociale nell'Opera dei Congressi, cit., p. ,101. 

(37) Ibidem, p . 401 n. 196. 

(38) Ciro MARCORA C., Un grande animatore del movimento sociale cattolico, 

cit., pp. 387-529. 

(39) BELOTTI B., Nicolò Rezzara nella storia di Bergamo e del movimento so-

ciale cattolico ìn Italia, Dergamo 1956, pp. 80-81. 

(40) CISTELLlNI A., Giuseppe Tovini, cit ., pp. 338-340. 

(41) Ibidem, p. 338 n. I. 

(42) Ibidem, pp. 394·403. 

(43) Ibidem, p. 339. 

( 44) Dati statistici intorno alle singole casSe rurali, sopra elencate secondo un 

criterio di ripartizione cronologica e geografica, si trovano nella tavola III 

dell'Appendice, dove, insieme alla denominazione e sede delle medesime, 

viene indicato il numero dei soci che vi appartenevano al tempo delle due 

inchieste, di cui si è fatto cenno nelle note 15 e 28. Non è stato purtroppo 

possibile trovare l'indicazione ,dell'anno di fondazione delle Casse rurali di 

Berzo S. Fermo e di Cellatica. Oltre alle caSSe rurali qui ricordate, ve ne 

sono state altre tre, costitnite una a Fiesse nel 1887, una a Gambara nel 

1891 ed una a Bedizzole nel 1895. A questo riguardo vedi l'interessante con

tributo di DE MADDALENA A, Credito e Banche a Brescia nei secoli XIX 

e XX, cit., p. 1059. Scrive il De Maddalena che « nell'ultimo quindicennio 

del secolo scorso, 'parallelamente alla netta e confortante affermazione dei 
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due maggiori istituti bancari locali (Credito Agrario Bresciano e Banca San 
Paolo), si assiste in tutta la provincia bresciana, ad un promettente ger
mogliare di iniziative finanziarie e bancarie. A seguito dell'azione di soste
gno a pro delle piccole aziende rurali ed artigiane sviluppata, in p revalenzra, 
da associazioni e personalità del mondo cattolico (si rammenti !'invito, in 
questo senso, contenuto nella Rerum Novarum di Leone XIII), si vanno via 
via costituendo in parecchie località deHa provincia, su basi cooperativisti. 
che, le Casse Rurali ed Artigiane i cui precedenti storici sono da ritrovarsi 
nelle analoghe aziende di credito apparse in Germania qualche lustro pri
ma ad iniziativa del Raiffeisen. Una parte assai attiva nell'opera di diffu
sione del piccolo cmdito rurale ed artigianale prende il Tovini, il quale 8i 
oppone decisamente ai non pochi avversari di questi organismi creditizi 
capilla'ri ritenuti da qualche esponente della ,stessa compagine governativa 
addirittnra « strumenti di guerra parricida», perché giudicati vere e propTie 
congreg,azioni religiose. Il fermo atteggiamento del Tovini e il largo appog
gio afferto dalla Banca S. Paolo pongono le condizioni e le premesse per
chè in provincia di Brescia le Casse Rurali ed Artigiane non abbiano ad in
contrare grosse difficoltà nella fasedeIicata delle loro prime esperienze» 
Vedi su questo argomento anche Casse rurali ed artigiane della Provincia, 
in Brescia e Provincia. Monografia illustrata, Brescia 1959, pp. 222-224. 

(45) Cfr. la tav. III in Appendice. 
(46) In due casi non ci è stato possihile conoscere tale divisione dei soci. 

(47) CISTELLINI A., Giuseppe Tovini, cito p. 338. 

(48) Cfr. Ibidem, pp. 338-339, n. 2. 
(49) Cfr. Ibidem, P. 339. Vedi « Il Movimento Cattolico . Bollettino dell'Opera dei 

Congressi e dei Comitati Cattolici in Italia», a. XVIII, 31 agosto 1897, p . 
927. 

(50) Cfr. BELLOTTI B., Nicolò Rezzara, cit., p . 80. 
(51) Ibidem, pp. 80·81. 

(52) Cfr. Dati statistici delle istituzioni economico-sociali cattoliche, cit., p. 82 . 
(53) Cfr. la tav. IV in Appendice. 
( 54) Cfr. BARBIERI B., Profilo di un Precursore: P. Giovanni Bonsignori, Bre· 

scia 1961, pp. 76-77. 

( 55) GUERRINI P., Remedello Sopra e la sua Colonia Agricola, in l cinquant'an. 
ni dell'Istituto Bonsignori di Remedello Sopra (1896-1946), Brescia, Tip. 
Queriniana ,dell'Istitnto Artigianelli, 1947, p. 4. Per quanto riguarda la fi
gura di Mons. Capretti, vedi in particolare' ZERNERI G., Mons. Pietro Ca
pretti pioniere di azione cattolica in Brescia, Brescia 1940; M ons. Pietro 
Capretti nel XXV anniversario della morte (1890 - 18 gennaio - 1915), 
in « Brixia Sa,cra Jl, VI (1915), PP. 30-65, 116. 

(56) Cfr. SERIOLI P., P. Piamarta e la sua opera, Brescia 1961; Il servo di Dio 
P. Giovanni Battista Piamarta e le sue istituzioni. Discorso tenuto dal Rev. 
mo Mons. Luigi Fossati nel Cinquantenario di morte del Servo di Dio, Bre. 
scia 1963. 

( 57) Il più cOl1l;pleto studiO' a carattere biografico intorno al Padre Bonsignori è 
quello citato di BARBIERI B., Profilo di un Precursore, ecc.; si tratta di 
un lavoro abbastanza documentato, ma pinttosto acritico e certamente di
scutibile ,dal punto di vista metO'dolO'gico. Il merito del Barbieri è comunque 
notevole, perché facilita la conoscenza di un personaggio che, secondo Mons. 
Paolo Guerrini, sarebbe indissolubilmente ,legato al risorgimento agricolo ita
liano, accanto a Stanislao Solari, al Poggi e ad altri tra i più insigni ~io
nieri del movimento che ha portato l'agricoltnra italiana a conquiste rIte
nute impossibili. Cfr. GUERRINI P., Remedello Sopra e la sua Colonia 
Agricola, cito p. 4. Un cO'ntributo molto più serio e interessante sul Bonsi-
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gnori e lllvece quello di F APPANI A., Un neofisiocratico cattolico. Giovanni 

Bonsignori, Brescia 1965. Cfr. anche FOSSATI L., Giovanni Bonsignori e 

la Colonia Agricola di Remedello, Brescia 1965. 

(58) GUERRINI P., Remedello Sopra e la sua Colonia Agricola, cit., p. 4. 

(59) n « Sistema Solari II si basava sui principi scientifici dedotti dalla geologia, 

dalla fisica, dalla chimica e ,da assidue esperienze di gabinetto. La teoria 

solariana pare che ri~ponda positivamente ai quesiti relativiaHa conserva

zione e al miglioramento di fertilità di un terreno realizzati in modo econo

mico. Cfr. MARRUCCHI L., Il sistema Solari e gli ultimi libri d'agricoltura 

del P. Giovanni Bonsignori in « Rivista intern.azionale di scienze sociali », 

VI (1898), vol. XVII, pp. 384-393. Vedi anche BARBIERI B., Profilo di 

un Precursore, ciL, pp. 28-32. 

(60) GUERRINI P., Remedello Sopra e la sua Colonia Agricola, cit., p . 5. 

(61) BARBIERI B., Profilo di un Precursore, cit., pp . 47-48. 

(62) Ibidem, pp. 103-107; GAMBASIN A., Il movimento sociale nell'Opera dei 

Congressi, cit., pp; 444 e 584. 

(63) Vedi Carteggi di Giuseppe Toniolo, a. 1896 nr. 1457. Rivolgendosi allo steso 

so Prof. Toniolo il 19 agosto 1897, il P. Bonsignori scriveva fra l'altro: 

« Dal fascicolo di aprile della Rivista Internazionale apprendo che sì pren· 

dono in considerazione i nuovi fatti importantissimi agrarH e spero che, 

studiati bene, daranno impulso maggiore per l'azione cattolica fra le classi 

rurali. Venir qua a Remedello a parlare di liberalismo edi socialismo è un 

far ridere i nostri lavoratori. Produrre tre, quattro volte di più, far tutti 

lavorare, accrescere g,radatamente la quota della giornata di lavoro, mano 

mano che crescono i prodotti, renderli compartecipi in buone produzioni, 

tenerli cari come figli e fratelli, ecco ciò che i nostri lavoratori apprezzano; 

ecco ciò che potremo fal'e in tutti i villaggi, scartando e scalzando dane 

fondamenta liberalismo e socialismo qualora saremo noi cattolici, che cer

cheremo anche il benessere materiale alle popolazioni. Gustiamo di poter 

asserire che in molte parrocchie il nos tro piccolo giornale La Famiglia A 

gricola ha iniziato un movimento di risorgimento agrario guidato dai rispet

tivi parrOichi, i quali sc ne valgono con tutta facilità ad attirare a sè le po

polazioni, ch e cominciavano ad abbandonarli. Ma il movimento deve es

sere generale. Unioni Agrarie Cattoliche per ogni Diocesi, Casse Rurali, 

Circoli Agrarii Cattolici, Comitati Diocesani e Parrocchiali devono darsi la 

mano ,ed assumersi anche il movi,mento pel prog,resso agrario. In breve ri

conquisteremo le popolazioni precludendo la via al socialismo. Ho piena fi

ducia che questo punto di vista e questo soggetto saranno presi in molta 

considerazione per l'avvenire dalla Rivista Internazionale per gli Studi So

ciali . Per me' fu un onore il poterle umiliare quale omag·gio il giornale e la 

mia conferenza. Sul giornale apparirà fra alcuni mesi un Racconto Agrario 

Sociale; ed un trattato sulle Latterie Sociali, in cui verseremo il riflesso di 

luce che riceviamo dagli Studiì Sociali CattoHci a pro dei poveri contadini, 

verrà pubblicato 'pure sul giornale nel prossimo autunno. Per siffatto modo 

renderemo pratiche le dottrine speculative... Oh! se potCS\Sero scomparire 

le lotte che ,dividono i cattolici bresciani a cagione di intransigentismo, men

tre son tutti veri cattolici, poichè gli intransigenti nei fatti transigono ed 

i transig~nti nei principì non transigono. E' la confusione ,delle idee che 

li tiene . in . lotta aSpra C continua. Anche per questo oggetto occorrerebbe 

una lucidissima esposizione della dottrina calto}]ca. Intanto i liberali rido

no ll. Vedi Carteggi di Giuseppe Toniolo, a. 1897 111'. 2152. 

(64) Vedi « Bollettino dell'Archivio per la storia del movimento sociale cattolico 

in Italia ll , II (1967), p. 242, m . 6. 

(65) Cfr. BARBIERI B., Profilo di un Precursore, cit., pp. 134-135. 

(66) Vedi a questo riguardo, per esempio, la circolare 24 dicembre 1899, pubbli

cata in « Rivista internazionale di scienze sociali ll, VIII (1900), voI. XXII, 

p. 327. 
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(67) Cfr. la tav. V ili Appendice, dove, insieme alla sede, alla denominazione e al
l'anno di fondazione delle singole cooperative, vengono r iportati anche dati 
statistici sul numero dei soci che vi appartenevan o. 

(68) Vedi Dati statistici sulle cooperative bresciane esistenti nell'anno 1902, Bre
scia 1902. 

(69) Secondo quanto viene riportato in ibidem, p. 187, esisteva anche una Can
tina sociale a Manerba fondata nel 1895. Vedi anche Cantina sociale in 
Prandaglio. Statuto e cenni storici, Brescia, Tip. Lenghi e C., 1908. 

(70) Cfr. Dati statistici delle istituzioni economico-sociali cattoliche, cit., p . 82. 

( 7l) Ibidem. 
(72) Ibidem, p. 187. Vi si parla anche di una latteria sociale di produzione che 

venne fondata a Chiari nel 1897. 
(73) « Nei vari comuni della Lomba-rdia, dove era maggiormente diffusa la pel

lagra e l'ignoranza, si costituirono e vi languirono in buon numero i forni 
rurali e cooperativi Il a nulla valsero gli aiuti e le assiduità di pochi volon· 
terosi che tentarono di sorreggerli nel periodo più critico. La massa dei con
sumatori del 'pane giallo, che doveva costituire 'la spina dorsale di quelle 
associazioni, non trovavasi a nostro giudizio, in quelle indispensabili condi
zioni di cosciente vitalità per farle funzionare regolarmente. Si vollero por
tare improvvisamente delle fomne nuove di ordinamento economico, proprio 
là dove trionfava l'ebetismo e la diffidenza classica del pellagroso,dove, in 
quei tempi, poteva tornare utile soltanto un trattamento alimentare coattivo, 
eserdtalo da quelle stesse autorità che pareva si -commovessero per l'eccessiva 
logorazione della macchina uomo)) . Dati statistici sulle cooperative brescia
ne, cit.,p. 187. Cfr. anche GARIBOTTI G., Pane, Cremona, Tip . Sociale, 1900. 

(74) Riportiamo su questo argomento alcuni dati statistici ricavati dalla documen
tazione relativa alla diffusione dellapella.gra nella provincia di Brescia al 
tempo dell'Inchiesta Agraria Incini. Vedi in merito : Archivio Centrale dello 
Stato , Roma (EUR), Inchiesta Parlamentare, Busta 12, fase. 131. Si tratta 
di materiale documentario pervenuto al Ministero di Agricoltura, Industria 
e Commer.cio, in seguito ad un questionario preparato dalla Commissione 
parlamentare nominata da un'apposita Giunta, dal quale si rileva che, se
condo la prima statistica provinciale su questo argomento, pubblicata nel 
1830, esistevano nel Bresciano 6.939 pellagrosi. La seconda statistica ufficiale 
nel 1856 ne segnalava 10.330, mentre un'altra statistica, verso la fine del 
1878, ne indicava 13.908. Dal 1830 al 1878 vi fu quil1!di l'aumento di 6.969 
pellagrosi, .che rimIravano quasi raddoppiati in 48 anni. La popolazione del
la provincia era però frattanto aumentata di 55.000 abitanti per l'a'ggrega
zio ne, nel 1860, della Valle Camonica. Secondo i dati forniti dall'ultima sta
tistica, in complesso la pellagra aumentò, in un solo decennio, in ben 134 
Comuni, diminuÌ o rimase stazionaria in 122 e non colrpÌ affatto 28 Comu
ni della provincia. In media vi erano nel Bresciano 3,33 pellagrosi su ogni 
cento abitanti, essi venivano sussidiati in gran parte dai Comuni e dalle 
Congregazioni di Carità ed erano ricoverati, nei casi gravi, all'Ospedale di 
Brescia o, nel caso di demenza, al Manicomio provinciale. 

(75) FAPPANI A., Appunti di storia sociale bresciana, in « Battaglie Socia
li)), lO marzo 1960, p . 3. 

(76) Oltre a quelle ricordate precedentemente, abbiamo notizia anche di altre coo
perative di consumo esistenti in provincia di Bl1escia, nel periodo compreso 
tra il 1895 e il 1902; una soltanto era stata costituita fin dal 1885 a Sarezzo : 
si tratta. della "Società anonima cooperativa di previdenza)). Le altre sono : la 
« Società cooperativa tra operai ferrovieri)), costituita a B'Tescia nel 1896; 
la « Società coopera tiva im.piegati professionisti)), fondata a Brescia nel 
1897; la "Cooperativa lavoranti sarti e affini ))di Brescia, "La Famiglia. 
Società anonima cooperativa)) di Castenedolo e la "Società cooperativa o
peraia)) di Rovato, istituite nel 1898; la « Assodazione agricola della Qua-
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dra di Gavardo)) fondata nel 1900; la « Cooperativa La Famiglia)) di Mon

tirone, -sorta nel 1901; « La Soliduietà. Società cooperativa )),di Gardone 

V.T. e il « Circolo cooperativo)) di Mompiano costituiti nel 1902. Nello 

stesso anno 1902 esistevano in ]Jrovincia altre sei Cooperative di consumo, 

ossia la « Cooperativa di consumo» di Pontedilegno, il « Circolo coopera

tivo popolare)) di ~ant'Eufemia della Fonte, la « Cooperativa operaia di 

consumo)) di V"lla Cogoz.zo, la « Cooperativa addetti stabilimento Miglia

vacca)) di V ùharno, la « Cooperativa consumo operai e agricoltori» di Vol. 

ciano e « L .. Famiglia. Società cooperativa)) della Volta. 

(77) Nel' 1902 veniva fondato a Toscolano 1'0Ieificio sociale benacense. 

(78) A Brescia nel 1887 era stata costituila la « Società Anonima Cooperativa 

Lavoranti Pellauieri)) e nel 1901 la « Cooperativa tra lavoranti armaiuoli)), 

mentre a Bagnolo Mella veniva fondata nel 1901 una « Cooperativa stagio

natura bozzoli ll. 

(79 Ricordiamo in proposito la « Cooperativa di costruzioni tra lavoranti murato

d)) di Manerbio c la « Cooperativa bresciana fra muratori)) sorte nel 1900, 

oltre alla « Cooperativa per illuminazione pubblica e privata)) fondata a 

Bagolino nel 1896 e a quella sorta a Breno nel 1889 eon la denominazione 

« Società cooperativa di elettricità)). 

(80) Ricordiamo, oltre a'l « Comizio Agrario di Brescia)) fondato in città fin dal 

1861, altri consorzi come il « Consorzio agrario)) di Bagnolo Mella e il 

« Consorzio agrario cooperativo della riviera)) di Manerba, istituiti nel 1898; 

il « Consorzio agrario cooperativo)) di Desenzano sul Lago sorto nel 1899; 

il « Consorzio agrario cooperativo)) di Ol'zinuovi, costituito nel 1901 ed il 

« Consorzio agrario cooperativo» di Erbusco, già esistente nel 1902. 

(81) LERDA F., Le origini del sindacalismo cristiano in Italia, cit., p. 182. 

(82) Ibidem. Cfr. quanto precedentemente riferito circa la Colonia Agricola di 

Remedello Sopra. 

(83) Ibidem, p. 183. 

(84) Vedi la tav. VI in Appendice. 

(85) . LERDA F., Le origini del sindacalismo cristiano in Itali.a, cit., pp. 147-148. 

(86) Cfr. LERDA F., Le origini del sindacalismo cristiano in Italia, cit., p . 351 
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n. 3; GAMBASIN A., Il movimento sociale nell'Opera dei Congressi, cit .. 

P. 449; CISTELLINI A., Giuseppe Tovini, cit., pp. 338-340; FAPPANI A., 

Dalle società operaie alle unioni cattoliche del lavoro nel Bresciano, cit. , 

pp. 92-94. 



APPENDICE 

ISTITUZIONI 

COOPE· 

DATI STATISTICI CONCERNENTI LE 

CATTOLICHE DI MUTUALITA', CREDITO E 

RAZIONE RELATIVI ALLA PROVINCIA DI BRESCIA 

PER IL PERIODO COMPRESO TRA IL 1878 E IL 1903 

Nella compilazione delle tavole statistiche riportate in questa appendice, si 

sono ampiamente utilizzati e vag,liati criticamente i dati forniti da alcune speci

fiche opere concernenti la previdenza e la pubblica assistenza, gli istituti di cre

dito, le società di assicurazione, le cooperative ,di conSUimo e le istituzioni agri

cole, senza per altro trascurare di considerare le notizie su tali istituzioni, rica

"ate da alcuni archivi o pubblicazioni, di cui si farà breve cenno in questa 

stessa premessa, 

1 dati statistici più interessanti e sicuri sono stati reperiti in una pubbHca

zione di REzzARA N_ Istituzioni cattoliche economico-sociali d'Italia. Elenco 

generale, Bergamo, Tip. S. Alessandro, 1906, pp. 79·83 (Unione economico-sociale 

pei Cattolici italiani), che si cornserva ne1l'A~chivio ,della Curia Veseovile di Ber

gamo, precisamente nel Fondo Rezza,ra (cfr. a questo riguardo PESENTI A. Il 
F'ondo Rezzara presso l'Archivio della Curia di Bergamo, in "BoHettino dell'Aro 

chivio per la storia del Movimento sociale cattolico in Italia n, I (1966), pp. 182. 

184). Lo studio del prof. Hezzara, pur non essendo esauriente, presenta elementi 

preziosi e particolareggiati intorno alle istituzioni cattoliche di cui parliamo, e 

soprattutto è il risultato di una accurata indagine condotta nelle diverse diocesi 

italiane durante gli anni 1904 c 1905, anche se ilcalll!pione del movimento catto

li~o bergamasco si Jimita a presentare soltanto un elenco generale di tutte le ope

r", cattoliche esistenti in Italia. 

I dati statistici più elaborati e importanti invece sono quelli riportati da una 

opera in cui sono raccolti, vagliati e sistematicamente ordinati tutti gli elementi 

rinlracciati durante un'inchiesta condotta dall'Ufficio del Lavoro presso il MiIli

stero di Agricoltura, Industria e Commercio, inchiesta incominciata nelraprile del 

11108 col concorso dell'Unione economico-sociale per i Cattolici d'Ita,lia, poi ri

presa ed integrata con la collaborazione dei Prefetti attraverso un lavorÌo capillare 

che andò dall'aprile del 1909 al maggio del 1910. I risultati di tale indagine ven· 

nero rielaborati per disposizione di G. Montemart1ni, Direttore Generale della 

Statistica e del Lavoro e p'llbbJicati nel 1911 nell'opera ,già citata : Le organizza

zioni operaie cattoliche in Italia. Nelle pagine 180, 200, 244, 248 e 277 di que

sta pubblicazione si trovano appunto indicati i dati relativi aUe istituzioni mu-
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lllalistiche, creditizie e cooperativistiche riguardanti la provincia di Brescia. In 

questa appendice verranno utilizzati tali dati statistici soprattutto nelle tavole III· 

IV, dove si indicheranno località, denominazione, -anno di fondazione, numero 

dei soci onorari ed effettivi (maschi, femmine e J."agazzi) delle diverse opere cat

toliche sunnominate; ma queste statistiche saranno completate anche con vari eleo 

menti e con notizie ricavate dalla ducumentazione inedita conservata nell'Archi· 

via Vescovile di Brescia e nell'Archivio legale Tovini (presso l'Editrice "La 

Scuola" di Brescia), oltre che nell'Archivio dell'Opera dei Congressi e dei Comi

tati cattolici in Italia e nell'Archivio della Curia Vescovile di Bergamo; mentre 

altri dati statistici ver.ranno integrati con quanto viene riportato in merito da 

GAMBASIN A., n m.ovimento sociale nell'Opera dei Congressi, cit. pp. 696-697 e 

da CISTELLINI A., Giuseppe Tovini, cito pp. 334-340 e particolarmente dalla puh

blicazione Statistica delle Società operaie cattoliche di mutuo soccorso esistenti 

nel Regno, a curaclell'Ispettorato Gener,aIe del Credito e ,della Previdenza presso 

:r Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, Roma, Stab. Giuseppe Civelli, 

1908, pp. 8-10. Le tavole I-Il dell'appendice sono compilate e completate anche 

col sussidio di quest'ultima opera e con materiale conservato nell'Archivio Vesco

vile di Brescia. 

A conclusione di questa premessa, desiederiamo precisare che un esame par

ticolareggiato dei dati statistici riportati in questa appendice sarà compiuto s0-

prattutto in occasione della pubblicazione dell'indagine che abbiamo condotto 

intorno alle organizzazioni delle varie correnti del movimento operaio bresciano, da 

cui abbiamo stralciato parte di qUC5tO pEccolo contributo. 
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Tav. I - Società operaie di mutuo soccorso 

Sede e nome Anno di Numero dei soci 
fondazione Anno 1904 Anno 1909 

Onorari Effettivi 
M F R Totale 

l. Brescia - Società operaia cattolica maschile 

di m. s. 1882 3,56 18 3,55 355 
2. Brescia - Società operaia cattolica femminile 

di m. s. 1886 373 300 300 
3. Brescia - Società operaia agricola cattolica 

suburbana maschile 1884 15 lO 139 139 
4. Alfianello - Società operaia cattolica di mutuo 

soccorso 1885 175 11 152 152 
5. Artogne - Circolo operaio cattolico di m.!!. di 

San Cornelio 1883 78 8 ,~8 48 
6. Bagolino - Società operaia cattolica di mutuo 

soccorso 1882 78 4 75 75 
7. Barghe Società operaia cattolica di mutuo 

soccorso 1884 15 3 lì. Il 
8. Bedizzole ~ Società operaia agtièola cattolica di 

m. s. 1885 ? ? ? 251 
9. Bienno - Società operaia agricola cattolica di 

mutuo soccorso 1882 7 262 262 
lO. Binzago - Società cattolica di mutuo soc-

cOrso ? ? ? ? ? ? 
Il. Borgosatollo - Società operaia cattolica maschi-

'" le di m. s. 1883 70 70 70 -



'-I 
N Sede e nome Anno di Numero dei S oc i 

fondazione Anno 1904 Anno 1909 
Onorari Effettivi 

M F R Totale 

l2. Borgo S. Giacomo - Società operaia cattolica 
di m . s. 1885 114 8 186 17 203 

13. Borno - Società operaia agricola federativa 
di m.s. 1882 1 99 99 

14. Botticino Mattina Società operaia cattolica 
di m.s. 1885 

15. Botticino Sera - Società operaia agricola catto-
lica di m.s. 1893 27 25 25 

16. Braone - Circo~o della Società federativa di 
m.s. di Valcamonica 1882 15 15 

17. Breno - Circolo della Società federativa di 
m.S. di Valcamonica ? ? 't ? ? ? 

18. Calvisano - Società operaia cattolica di mutuo 
soccorso 1886 2 32 32 

19. Capo di Ponte - Circolo della Società federa-
tiva di m.s. di Valcamonica 1885 ? ? ? ? ? 

20. Capriolo - Società operaia cattolica di mutuo 
soccorso 1885 60 

21. Carpenedolo - Società operaia cattolica di mu-
tuo soccorso 1884 89 12 73 73 

22. Carpenedolo - Società operaia cattolica femmi-
nile di m.s. 1884 

23. Castel MeHa - Società operaia cattolica di mu-
tuo soccorso 1902 15 22 3 25 



Sede e nome Anno di Numero dei s o c i 
fondazione Anno 1904 Anno 1909 

Onorari Effettivi 
M F R Totale 

24. Castenedolo - Società operaia cattolica di mu-
tuo soccorso 1902 97 ? ? ? ? 97 

25. Cemmo - Circolo S. Siro della Società federa-
tiva di m .s. di Valcamonica 1882 2 21 4 25 

26. Gmmo - Società cattolica di m.s. di Vane 
Trompia 1887 

27 . Chiari -- Società operaia cattolica di mutuo 
soccorso 1883 171 27 156 98 254 

28. Cimbergo -- Società operaia cattolica di mutuo 
soccorso 1883 lO lO 

29. Cividate -- Circolo della Società federativa di 
mutuo soccorso di Valcamonica 1882 6 96 96 

30. Clusane sul Lago Società operaia catto-
lica 1885 121 l 113 118 

31. Cogno di Borno - - Circolo della Società fede-
rativa di mutuo soccorso di Valcamonica ? ? '? ? ? 21 

32. Concesio -

Società operaia cattolica 1884 164 2 58 58 
33. Corna ({rar,. di Darfo) - Circolo della Società 

fedecrativa cl i mutuo soccorso di Valcamonica 1882 lO :10 30 
54. Corticelle Pieve -- Società operaia cattolica di 

mutuo soccorso 1901 74 18 48 48 
35. Darfo - - Società operaia agricola ~S. Faustino 

;:j e Giovita 1896 47 4 36 36 



~ Sede e nome Anno di Nume r o dei soci 

fondazione Anno 1904 Anno 1909 

Onorari Effettivi 
M F R Totale 

36. Edolo (Mu) - Circolo di S. Maria della Socie-

tà federativa di mutuo . soccorso d i Valcamonica 1882 14 143 143 

37. Erbanno - Circolo di S. Rocco della Società 

federativa di mutuo soccorso di Valcamonica 1882 9 38 38 

38. FiumiceLlo (Urago Mella) - Società operaia 

agricola cattolica di mutuo soccorso suburbana 1896 110 7 64 64 

39. Fornaci - Società operaia agricola cattolica di 

mutuo soccorso 1901 72 14 103 10~ 

40. Gar,done Riviera - Società operala cattolica di 

mutuo soccorso 1884 

41. Gardone V.T, -

Lega di mutuo soccorso 1901 124 170 170 

42. Gaino --- Società operaia cattolica di mutuo 

soccorso 'r l S5 55 

43. Gargnano - Società operaia cattolica di mutuo 

soccorso 1884 142 16 120 Ili 138 

44, Gavardo - Società operaia cattolica di mutuo 

soccorso 1886 76 13 BR 20 108 

45. Gerolanuova Società operaia cattolica di mu-

tuo soccorso 1886 35 2 32 3 35 

46. Gerolavecchia Società operaia cattolica di 

mutuo SOCCOTSO 1901 35 

47, Gianico - Società operaia agricola federativa 

di mutuo soccorso di Valcamonica 1882 2 60 60 



Sede e nome Anno di Numero dei soci 

fondazione Anno 1904 Anno 1909 
Onorari Effettivi 

M F R Totale 

48. Isorella -' Società operaia cattolica di mutuo 

soccorso 1894 29 

49. Lovere - Società operaia cattolica di mutuo 

soccorso 1880 120 2 141 141 

SO. Malegno -

Società di mutuo soccorso 1884 4 102 35 137 

51. Manerbio - Società operaia cattolica di mutuo 

soccorso 1883 108 3 95 95 

.')2. Marone - Circolo della Società federativa di 

mutuo soccorso di Valcamonica 1884 • 62 62 

.')3. Mazzano - Società operaia cattolica di mu-

tuo soccorso 1903 30 

54. Mezzane di Calvisano - Società cattolica di 

mutuo soccorso 1883 31 3 27 27 

5.'). Milzano -

Società operaia cattolica 1896 180 9 178 13 191 

.')6. Mompiano - Società operaia cattolica di mu-

tuo soccorso 1880 87 .') 74 74 

57. Montichiari - Società cattolica di mutuo soc-

corso 1894 112 5 93 93 

58. Nave - Società operaia cattolica di mutuo 

soccorso 1882 97 8 75 75 

59. Offlaga Società operaia cattolica di mutuo 

i;! soccorso 1902 179 " 98 98 



'-l 
Sede e nome Anno di Numero dei soci o" 

fondazione Anno 1904 Anno 1909 
Onorari Effettivi 

M F R Totale 

60. Orzivecchi Società cattolica di mutuo soc· 
corso Iil85 72 

6l. Ospitaletto - Società operaia cattolica di mu-
tuo soccorso S. Giuseppe 1885 101 2 72 72 

62. Palazzolo sull'Oglio - Società operaia cattolica 
di mutuo soccorso 1884 200 2 195 195 

63. Paratico -
Circolo operaio di mutuo soccorso 1385 136 ., ? '( ? ? 

64. Pedergnaga - Società operaia cattolica di mu-

tuo soccorso 1885 7l 2 lil'\ 68 
65. Pian Borno - - Circolo della Società federativa 

di mutuo soccorso di Valcamonica 1882 14 164 4 168 
66. Pian Camuno - Società operaia cattolica di 

mutuo soccorso 1882 62 62 
67 . Pisogne Società operaia cattolica di mutuo 

soccors'o 1879 60 Il ·t9 49 
68. Pisogne - Società operaia cattolica di mutuo 

soccorso fem minile 1903 16 38 38 
69. Pontevico - Società operaia cattolica di mutuo 

soccorso S. Giuseppe 1883 172 9 146 2 148 
iO. Pontoglio - Circolo della Società operaia cat-

tolica di mutuo soccorso di Palazzolo sull'Oglio 1885 
71. Quinzano d'Oglio --

Circolo operaio cattolico 1885 259 



Sede e nome Anno di Numero dei s o c i 
fondazione Anno 1904 Anno 1909 

Onorari Effettivi 
M F R Totale 

72. Remedello Sopra - Società operaia maschile e 
femminile 1889 320 

73. Remedello Sotto - Società operaia cattolica di 
S. Donato 1890 1 38 311 

74. Roncadelle - Società operaia cattolica di mu· 
tuo soccorso 1889 

75. Salò -
Società federativa di mutuo soccorso 11190 158 

76. S. Felice di Scovolo - Società operaia cattoli. 

ca di mutuo soccorso 1884 62 
77 . S. Gervasio - Società o,peraia cattolica di mu· 

tuo soccorso 1896 16 H'7 117 
78. S. Zeno Naviglio - Società operaia ca ttolica di 

mutuo soccorso 1902 13 118 4 122 
79. Seniga -

Società operaia cattolica S. Giuseppe 1886 135 5 130 BO 
80. Stocchetta - Società operaia cattolica di mu· 

tuo SOCCOI'SO 1885 21 
81. Terzano -

Società di mutuo soccorso 1897 22 2 23 23 
82. Travagliato -- Società agricola di mutuo soc· 

corso 1878 102 20 81) 119 
83. Verolanuova - Società operaia cattolica di San 

'l Giuseppe 1900 291 24 ]!iO 150 'l-



'l 
Sede e nome Anno di Numero dei s o c i 

QQ 

fondazione Anno 1904 Anno 1909 

Onorari Effettivi 

M F R Totale 

84. Verolavecchia Società operaia cattolica di 

mutuo soccorso 1901 189 17 160 160 

85. Vestone - Società operaia cattolica di mutuo 

soccorso di Valsabbia 1884 279 

86. Vezza d'Oglio - CircoJo della Società federati-

va di mutuo soccorso di Valcamonica 1900 57 

87. Virle T~eponti - Società operaia cattolica di 

mutuo soccorso 1893 67 67 

88. Vobarno - Società operaia cattolica di mutuo 

soccorso 1885 100 7 131 lO 141 

89. Volciano - Società operaia cattolica di mutuo 

soccorso 1892 23 4 54 54 

90. Volta Bresciana Società operaia cattolica di 

mutuo soccorso suburbana 1903 20 56 3 59 
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Tav. Il ... Prospetto dei componenti il Consiglio della Federazione 

fra le Associazioni cattoliche di mutuo soccorso nel 1903 

Presidenza del Consiglio Federale: Flaviano Ca·pretti, Presidente; Avv. 

Luigi Bazoli • Dott. Luigi D. Fossati, Vice-P residenti; Dott. Giovanni 

D. Ma:rcoli, Assistente Ecclesiastico; Dott. Luigi conte Martinengo, Rap. 

presentante deJ Comitato Dìocesano; Vittorio Minazzoli, Segretario. 

I. CIRCONDARIO DI BRESCtA: 

Mandamento 

1. Brescia (I) 

2. Brescia (II) 

3. Brescia ( III) 

4. Rezzato 

5. Bagnolo 

6. Ospitaletto 

7. Gardone V.T 

8. Bovegno 

Società operaia cattolica di m. s. del Mandamen~o 

Società operaia cattolica maschile urbana 

Società operaia cattolica femminile urbana 

Società operaia cattolica maschile suburbana, Fiumicello-Urago, 

Mompiano, Concesio, Nave, Roncadelle, Stocchetta, S. Zeno 

Naviglio, Fornaci 

Borgosa tollo • Botticino Sera . Castenedolo 

Castelmella e Corlicelle Pieve 

Ospitaletto e Travagliato 

Gardone V. T. (Lega di m. s.) 

N on esistono società 

Rappresentanza Mandamentale 

Sig. Flaviano Capretti 

Brescia 
Sig. Vincenzo Minelli 

Brescia 

Sig. Tommaso Guidetti 

FiumiceI.lo • Urago 

D. Pietro Troncatti 

Borgosatollo 

Sig. Francesco Lanzani 

Corti celle Pieve 

D. Luigi Rizzi 

Ospitaletto 

Sig. Pasquale Tonini 

Gardone V. T. 
Nulla 



00 
-::::. 9. Iseo Marone 

lO. Lonato N on esistono società 

11. Mon tichiari Montichiari. Calvisano, Carpenedolo, Remedello Sopra, Isorella 

Il. CIRCONDARIO DI BRENO: 

l. Breno 

2. Edolo 

3. Pisogne 

Breno, Borno, Pian di Borno, Cogno di Borno, Braone, Erban· 

no, Malegno, Cemmo, Mazzunno 

:::0010, Vezza d'Oglio 

Artogne, Corna di Darfo, Gianico, Pian Camuno, Pisogne, 

Terzano 

III. CIRCONDARIO DI CHIARI 

1. Chiari Chiari 

2. Adro Capriolo, Clusane sul Lago 

3. Orzinuovi Borgo S. Giacomo, Pedergnaga, Gerolanuov!1. 

4. Rovato Palazzolo suJl"Oglio 

5. Lovere Lovere 

Sig. Santo Cristini, 

Marone 

Nulla 

Avv. Luigi Bazoli 

Montichiari 

Rag. Engenio Tovini 

Cividate 

Sig. Giovanni Frizza 

Edolo 

Avv. Giuseppe Bontempi 

Pisogne 

Sig. Pieiro Dentella 

Chiari 

D. Lodovico Treccani 

Borgo S. Giacomo 

Ing. Pietro Gasperini, 

Palazzolo sull'Oglio 

Sig. Giuseppe Amighetti 

Lovere 

Chinelli 



00 .... 

IV. CIRCONDARIO DI SALO': 

l. Salò 

2. Bagolino 

3. Gargnano 

4. Preseglie 

5. Vestone 

Gardone Rtviera, Gavardo, Salò, San Felice di Soovolo, Voba-.. 

no, Volciano, 'Vi"le Tre Ponti , Mazzano 

Bagolino 

Gargnano e Gaino 

Barghe 

Vestone 

V. CIRCONDARIO DI VEROLANUOVA: 

1. Verolanuova 

2. Leno 

Milzano, A.lfianello, Verolanuova, Verolavecchia, Offlaga, Ponte

vico, Seniga 

Manerbio 

D. Dionisio Marcolongo 
S. Felice di Scovolo 

Sig. Carlo Sueri 

Bagolino 

Sig. Lui'gi Bertolotti 
Gar,gnano 

Sig. Antonio Guerra fu Gill~epp" 

Barghe 

Dott. D. LuJ'gi Fossati 
Brescia 

Sig. Giuseppe Bonera 

Manerbio 



Tav. III -- Casse rurali cattoliche 

Sede e nome Anno di fon- Numero dei soci 

dazio ne Anno 1906 Anno 1909 

M F Totale 

l. Anfo - Cassa rurale di depo-

siti e .prestiti 1901 3 ., 
" 

2. Bagolino Cassa rurale di 

S. Giol'gio 1901 40 43 43 

3. Bassano Bresc:iano Cassa 

rurale di depositi e p.restiti 1901 5'7 57 3 60 

4. Berzo San Fermo Cassa ru 

rale '( '( ? ? 108 

5. Borgo S. Giacomo Cassa ru· 

l'ale cooperativa 1901 135 154 19 173 

6. Borgo Satono Cassa rurale 

di depositi e prestiti 1898 ? 66 66 

7. Bovegno Cassa rurale di 

.deposi.ti e prestiti 1897 38 35 35 

8. Capriolo - Cassa rurale di UL -c __ 
depositi e prestiti 1397 137 196 11 207 

9. Castrezzato - Cassa rurale di 

deposi to e prestito 1896 269 243 40 283 

lO. Cazzago S. Martino Cassa 

rurale di depositi e prestiti 1898 40 40 

11. Cellatica - Cassa rurale ? ? ? .? ? 

12. Cizzago - Cassa rurale di de· 

positi e prestiti 1896 ? 32 3 35 

13. Collio V.T. - Cassa -rurale di 

depositi e prestiti 1896 82 62 62 

14. Darfo Cassa rurale 1901 ? ? ? ? 

15. Esine - Cassa rurale di depo. 

~iti e prestiti 1895 195 194 Il 205 

16. Ghedi - Cassa rurale di de-

positi e prestiti 1897 170 157 33 190 

17. Leno - Cassa agricola indu-

striale di, prestiti 1893 ? 224 43 267 

]8. Limone S. Giovanni -- Società 

cassa rurale 1898 .50 51 6 57 

19. Lonato - Cassa rurale catto-

lica 1896 183 
20. Manerba - Cassa rurale di 

depositi e prestiti 1895 165 204 lO 214 

2l. Manerbio - Cassa r urale di 

depositi e p~estiti 1896 102 ? ? ? 
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Sede e nome Anno di fon- Numero dei soci 
dazione Anno 1906 Anno 1909 

M F Totale 
----~-~-------_.-

22. Montichiari - Cassa rurale di 
depositi e prestiti 1395 100 133 3 136 

23. Nave - Cassa rurale di depo-
siti e prestiti 1903 '? ? ? ? 

24. Off.laga - Cassa rurale caUo-
Uca di prestiti 1903 ? 44 44 

25. Palazzolo sull'Oglio Cassa 
rurale 1895 103 

26. Pa,losco - Cassa rurale di de, 

positi e prestiti 1895 19J 160 lO 170 
27. Paratico Cassa rurale di 

'prestiti 1897 76 ? ? 200 
28. Pontoglio Cassa rurale di 

depositi e prestiti 1898 199 203 203 
29. Pralboino - Cassa rurale di 

depositi e prestiti 1894 143 183 3 186 
30. Prandaglio - Cassa rurale di 

depositi 1901 43 ? ? ? 
31. Quinzano d'Oglio - Cassa ru-

rale di depositi e prestiti 1896 ? 168 2 170 
32. Remedello Sopra ,- Cassa ru-

rale di prestiti 1395 47 60 60 

33. Rivoltella - Cassa rurale 1896 66 

34. Roccafranca - Cassa ruirale 1897 ? 

35. Rovato -- Cassa rurale 1903 106 
36. S. Felice di Scovolo -- Cassa 

rurale 1894 80 
37. Seniga - Cassa rurale di de-

positi e prestiti 1897 ? 44 l 45 
38. Sil1mione - Cassa rurale di 

depositi e presti'Ìi 1896 57 46 Il 57 
39. Urago d'Oglio - Cassa rurale 

di depositi e prestiti 1896 251 234 234 
40 . Vero lavecchia - Cassa ruraIe 

cattolica di prestiti 1903 84 113 113 
41. Vesio di Tremosine Cassa 

rurale 1896 59 80 5 85 
42. Volciano Cassa 'rurale di 

,prestiti 1902 80 73 lO 83 
43. Zone - Cassa rurale di depo-

siti e prestiti 1897 46 50 50 

3.441 3.349 224 3.881 
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Tav. IV - Società di assicurazione 

contro ,la mortalità del bestiame 

Sede e nome Anno di fon· 
dazione 

l. Capriolo - So'cietà cooperativa d'assicua-a· 

zione contro la mortalità delle bestie bovine 1897 
2. Cellatica - Società di mutuo soccorso fra i 

contadini ,di Cellatica e Gussago per l' dssi-
curazione del bestiame bovino e suino 1894 

3. Gazzane ( Odolo) - Società mutua di assi-
curazione contro la mortalità del bestiame ? 

4,. Lavenone - Società di assicurazione contro 
la morta,lità del bestiame bovino 1902 

5. Manerba - Società cooperativa di assicura-
zione del bestiame bovino 1900 

6. Manel"bio - A'ssicurazione rnrutua del bestia-
me bovino 1896 

7. Mu - Cooperativa contro la mortalità del 
bestiame bovino ? 

8. Padernello - Società di assicurazione contro 
la mortalità del bestiame 1896 

9. Palosco Società cooperativa contro la 
mor talità del bestiame bovino 1896 

lO. Paratico - Società per l'assicurazione del 
bestiame 1897 

Il. Paspardo Mutua assicurazione del be-
stiame ? 

12. Pontevico Società mutua di assicurazione 

del bestiame 1897 
13. Vesio Tremosine -- Società di assicurazione 

del bestiame 1896 

84 

No 
dei soci capi 

assic. 

Anno 1909 

? ? 

165 109 

? ? 

21 58 

57 155 

21 83 

? ? 

75 157 

90 280 

1i4 138 

? ? 

1467 ? 

160 205 



Tav. V - Cooperative di consumo 

Sede e nome 

1. Brescia - Società di consumo 

S. Giuseplpe 

2. Chiesuola di Pontevico - So

cietà cooperativa di consumo 

3. Collebeato - Unione coopera

tiva di consumo 

4. Gargnano Cooperatìva di 

consumo 

5. Inzino V.T. - Società anoni

ma cooperativa di previdenza 

6. Liano di Gargnano - Umone 

agro coop. di Sasso e Navazzo 

7. Malonno Cooperativa di 

consumo 

Cooperativa di 

consumo 

9. Mompiano - Cooperativa di 

S. Antonio 

lO. Sasso e Navazzo - Unione a

graria co<\perativa 

Il. Vesio Tremosine 

cooperativa unione agricola 

12. Villagana Cooperativa di 

consumo 
13. Vobarno - Consociazione agri

cola di S. Isidoro 

14. Zone -- Cooperativa di consu

mo 

Anno di fon
dazione 

1901 

1903 

1895 

? 

1903 

1902 

? 

1896 

1902 

1901 

1902 

1900 

1903 

Onorari 

? 

? 

? 

? 

? 

Numero dei soci 
Anno 1909 

Effettivi 
M F Totale 

49 l 50 

80 80 

144 144 

? ? ? 

85 85 

87 2 89 

? ? ? 

? ? ? 

81 

110 110 

22 

? ? 40 

? ? 60 

25 3 28 
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Tav. VI - Cooperative agri'cole e Unioni rurali 

per acquisti e vendite collettive 

Sede e nome Anno di fon- Numero dei soci 
dazione Anno 1909 

Onorari Effettivi 
M F Totale 

,--~ ..... _---
1. Bassano Bresciano - Cassa ru-

rale di depositi e prestiti 1901 57 3 60 
2. Cazzago S. Martino - Coope. 

rativa per generi rurali "? ? ? ? ? 
3. Esine - Cassa rurale di depo· 

siti e prestiti 1895 194 11 205 
4. Ghedi - Cassa rurale di depo. 

Isiti e .prestiti 1897 157 :\3 190 
5. Liano di Gargnano -- Unione 

agraTia di Sasso e Navazzo 1902 84 2 86 
6. Manerba - Unione ag·raria del· 

la Cassa rurale cattolica pe! 
aoquisti collettivi e vendite col-
lettive di bozzoli 1895 204 lO 214 

7. Nave - Cassa rurale di depo-

siti e prestiti 1903 ? ? ? ? 

8. Palosco - 'Cassa rurale 1895 160 lO 170 
9. Pieve di Tremosine - Unione 

agricola ? 60 60 
lO. Pontoglio Cassa rurale di 

depositi e prestiti 1898 203 203 
Il. Pralboino Cassa rurale di 

depositi e prestiti 1891 183 3 186 
12. Sirmione Cassa rurale di 

depositi e p<restiti 1896 46 Il 57 
13. Vesio Tremo!Ìne Unione a· 

gricola 1901 3 92 2 94 

3 1440 85 1525 
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CAMILLO BOSELLI 

La Chiesa della Carità e le sue opere d J arte 

Una delle chLese che meglio ha conservato il suo carattere di am

biente, indice 'cioè d'un ,tempo, ossia di una ,civiltà, è la -chiesa bre

sciana della Carità. In essa iJnfatti, vuoi per casi fortunati, vuoi per in

telligenza ()Id amore di uomini, nnIla ,è stato a[terato o tolto nel lungo 

passare degli anni, slochè il suo i:tterno mantiene intatto il suo timbro 

originale di fastoso ambiente mon,t~ale del ,secolo XVIII. 

La stori'a di questa chiesa è stata rapi,damente delineata dal Guer

rini (l) e chi ne volesse sa,per di più,può sempre utilmente consultare 

la storia di essa, che trovasi manoscritta, oper,a di Faustino Lorenzo 

Busi (2), nel Fondo Luoghi Pii Carità presso il locale Al'ohiviodi Sta

to a,l quale l'Amministrazione dei LUQghi Pii v-eifsò, con lodevole e 

saggia determinazione, tutti i propri fondi ricchissimi ed importantis

simi per la storia della città. 

Nulla di nuovo nelle grandi linee della storia della chiesa bre

sciana, ma la lettura di una serie di documenti, non sappiamo se sfug

gItI o non sf'rut'tati dal Guerrini, ci Ipermette una più prelCÌsa puntua

lizzazione delle fasi della storia della chiesa e delle sue opere d'arte e 

di illuminare, attraveI1SO di essa, uno dei momenti cruciali della storia 

del gusto in Hrescia. 

Senza contare che al(mni fra i documenti recuperati da'lla nostra 

lettura pel'mettono l'esaUa attribuzione di varie opere d'arte ed attra

verso essa il chiarimento di fign-re d'artisti bresciani nOn certo secon

dari . Si tratta, come è facile rilevare dana appendice, di una seric di 

registri e filze di ricevute di spese per la fabbrlca eIa decomzione del

la chiesa. 

Il fatto che i documenti più antichi hanno daJte che vanno dal 1585 
al 1606, ci hanno fatto sperare all'inizio di poter finalmente chiarire 
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la 'paternità della fabbrica stessa colla conferma o no ,della attribuzione 

tradizionale all'A'vanzo; ma purtroppo ~a serie è molto incoIDipJeta e 

va dal 1585 al 1606, dal 1655 alI 1687, dal 1718 al 1759 e, come 

ognuno può controHare, mancano prÙiprio i documenti per gli anni a 

cavallo del 1640 da{a tradizionaJmente fissata per il compimento dei

l'attuale chiesa. 

Per nostra fortuna rimangono quasi comp~etamentequelli riguar

danti Ja decorazione dclla chiesa sia nella sua fase inizia,le (1655-1687), 

che tel1mina ,coIDa costruzione dell'altare maggiore, sia nella sua fase 

settecentes.ca iniziata nel 1726 e tel1IDinata nel 1759 colla collocazione 

delle statue del Ci,gnarolli e del Benoni sull'altare maggiore. Sono due 

fasi ben distinte che se in parte si completano, in parte, invece, si so

vra~pongono, canceJ.ilando 1'3 seconda ogni tl1accia della prima. 

Dalla documentazione più antica, quella riguardante il periodo 

1585-1606, ben poco ricaviamo di utile anche perché essa si rifà alla 

chiesa preesistente di S. Mar~a M3Idd3lena; troviamo ,però accennati 

dei lavori attorno ai 'quali ruotano dei DO<llli che ,po~sono trarre da que

OIti documenti nuova luce. Ecco per esempio che neJ 1585 a didgere i 

lavori per Ì'l campanile e per ii pa11latorio della chiesa è chiamato Giu

lio Todeschini (3) architetto dclla ,città, il quale assume anche la ve

ste dell'imprenditore ; poco dopo (1598) !'impresa che lavora pe,r le 

monache è quella dei TatbanelH (4) prima neHa persona di Girolaano 

(1598) poi, evidentemente per la morte sua, in queLla di Giacomo 

(1604) la cui pal'enteJa col primo, da noi già ,prospettata, trova in que. 

sti documenti una prova irrefutabile (5), CO<llle Ipure la nostra supposi

zione ,che la chiesa di S. Giulia sia opera dei Tabanclli. giacchè ,le date 

riferentesi a Girolamo TabaneilJi si avvicinano, col 1598 indica,to dai 

nostri documenti, alla data del 'collllipimenrto di S. Giulia, che è il 1599. 

Ma il documento ci 1Jermette inoltre di fissare con una certa eiSattezza 

la morte di GirolaJillo Tabanelli fra il 1600 ed il 160.6 l'di vedere in 

lui i:I ca<po dell'azienda e nel fratelLo Giuseppe solo uncomparteci<pe. 

Accanto ,al nome di Giacomo Tahanelli quello di un'a<ltra non t<ra

scurabile persona11:ità brescrana, G. Battista Lantana che nel 1604, 

1605, 1606 misura e stima i lavori fatti da Giacomo Tabanelli. E' 

impol1iante vedere questi due nomi uniti perché essi si trovano ancora 

in altre opere cittadine come il Duomo Nuovo o nel famoso forte di 

Tirano di Icui il Tahane1li era nOn solo il cost'ruttore ma forse anche il 
progettista (6). 
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POli nei nDstri ,dDcumenti c'è unD iatDche giunge sinD al 1655, 
ma a questa data sia la costruziDne della chiesa, sia quella della pic

cOlla c3P1PeUa lauretana dDvevanDessere già cDmpiute inquantD nDn 

vi è traccia di Sipese per esse nei nDs,tri 'cDnti. Anzi dalle pDlizze di pa

g,amentD all'AvanzD, all'AmigDni al MDntaninD appare chiarD che sia 

l'una che l'altra cDstruziDne eran ,cDmpletamente terminate (7). Le 

uniche pDlizze di pagamentD riguardanti lavDri di muratura SOl nOi quel

le del 31 ,maggiD 1655, dd lO diicembre 1655 e del maggiD - lugliD 

1658; le prime riguardanti alcune rifiniture della chiesa e del CDn

ventD, l'ult~ma invece per fare la porta et scale di pietra alla Chiesa. 

Ma l'impDl'tanza di queste polizze nDn sta tantD nella precisaziDne 

tempDrale dei lavori, quantD nel fattD che il beneHciariD,quindi im

prenditDre ùei lavDri, nDn è l'AvanzD, ,cui la tradiziDne attribuiva il 
prDgettD della Chiesa, ma SDnD i fratelli CarlD e ,GiDvanni Carra. E 
nDn è da dire che l'AvanzD fosse mortD od impeditD D, meo .che menD, 

fUDri dal girD, tanto è verD che cDntempDraneamente ai Carra è prD

priD l'AvanzD assieme all'AmigDni (1655) a dipingere il corniciDne ed 

j] fregiD ddla 'chiesa, misurante bra'cciacinque d'altezza e centDventi 

di SVilUPPD lineare, per la SDmma di sessanta scudi da sei berlingDtti 

l'unD. QuestD fattD può 'pDrre in discussiDne l'attribuziDne della chiesa 

all'AvanzD datD che sembra stranD dDver immaginare i Carra architet

ti, Dltrec,chè imprenditDri, realizllare il 'progettD di AgDstinD AvanzD a 

sua vDlta nDn sDID architettD, ma imprenditDre edile pure lui (8). II 
vedere pOli l'AvanzD impegnatD insiemecDll'Amigoni nella decDraziDne 

del cDrniciDne e del fregiD, .decDraziDne dipinta, 'cOlme ben si deduce 

dai dDcumenti, può far pensare che J'attribuziDne a lui d~ll'architet

tura abbia avutD in questD fattD fDrse il primD fDndamentD. Comun

que, oggi ,COlme Dggi, nOli nDn abbiamD un documentD S]CUrD per attri

buire D togliere all'AvanzD la chiesa ,della Carità. Gerta invece 1'0Ipera 

sua nella decoraziDne del fregiD anche se in collaboraziDne ed a parità 

di. prezzD e lavDrD con OttaviD AllliigDni; infatti sulla spesa di 420 ber

lingDtti (60 scudi) l'AvanzD riceve berHngDtti 210 cDntrD i 206 dellD 

AmigDni. QuestD fa pensare a1l'AvanzD corneal quadraturista del fre

giOi e cornÌIciDne ed all'AmigDni come al figurista neHa stessa decora

zione, dato che dell'Avanzo nDn rimane traccia cOlme pittDre figurista 

c tutte le nDtizie che pDssiamD desumere dalle ,guide di Brescia ce ID 

indicano piUttostD qualequadraturista. QuantD all'AmigDni il vederlD 

attivD sia come piaDre ,che ICDme dDratDre ci fa pensare ad una attività 

più complessa che ben si addice al frateHD e ,collabDratore di uno «s.pi-
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liale» quale le polizze d'estimo da noi (9) pubblica'te documentano. 

Ma il mag;gior numero di polizze, anche se le cifre sono di gran 

lunga inferiori, riguarda la decorazione de1la nicchia della Santa Casa 

lauretana e la statua od immagine della Vergine che sarà lauretana. 

Il fatto che in una polizza del 28 agosto 1655 si scriva che fa la nichia 

della Sta Casa lauretana che in una suc'cessiva del 2 ottobre si dica 

p. conto della s.ta casa e che il 12 otitobre del!lo stesso anno si saldi 

Maestro Andrea per ... la nichia della s.ta Casa ,ci conferma che per 

quella data anchc la piccola cappella interna, copia ,nella Santa Casa 

di Loreto, era già completamente eseguita e non nel 1658 come inve1ce 

opina il Guerini (lO). Queste polizze .sono fra le più importanti per

ché attraverso l'articobrsi dei la'vori di scultura, di decorazione plasti

ca portano alla ribalta nomi di artisti trascurati oppure addirittura 

ignoti. 

La statua della immagine della Madonna di Loreto viene allogata 

nel 1655 ad Antonio Montanino ed essa viene terminata entro il 2 

ottobre dello stesso anno, ma la Madonna non piac'que o per dir meglio 

non « incontrò il modello» sicch~ il Montanino nel ,giugno del 1656 

dovette fare « trei teste alla statua per incontrar il modello et l'emesso 

il B,ambinoet refatto le mani». Ma neppure facendo tre cam,pioni il 

Montanino incontrò il n~odello od il gusto dei committenti, sicchè l'ot

to dicembre 1656 .si pagano berlingotti treIlltanove e quarte sei, cioè 

più di ,cinque scudi, allo scuLtore Carlo Carra per « hauer fatto la te

sta alla statua della Madonna lauretana » e che si tratti non della sta

tua in marmocol,locaJta ora sulla porta, ma di una statua lignea da 

identificarsi con quella tuttora esistente ne1la cappellina ,interna, viene 

dimostrato da due fatti: primo che essa viene colorita e dipinta dallo 

Amigoni (Ipagamento in data 16 maggio 1658), secondo che la s'cala e 

la 'porta della chiesa vengono costruite solo due anni dopo dai Carra, 

come testimonia il loro conto aca 30 retro del registro di spese. 

Ma il Montanino era di casa e nonostante l'incidente continua a 

lavorare per la Carità: eccolo nel 1656 a fare « un paro di candelieri 

di legno simili a quelli di argento che sonno qui alla Carità» ( ,can" 

delieri ohe vennero .poi argentati), eccolo un mese dopo, luglio 165,6, 

a fare l'armadio della Santa Casa; lo troviamo nel luglio del 1658 in 

un saldo per doi angelini che stanno alla nicchia della Sma Madonna, 

angeli la cui doratura fu pagata a Stefano indoraclor il 3 agosto 1658,. 

Accanto al M<mtanino travasi citato ms Andrea scultore che laora 
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m casa di Ms Antonio Montanino ,cui devesi ~a nicchia della Santa 

Casa lauretana il cui lavoro viene v'aIutato da,l Montanino e da A,go

stino Ac'cade per II;! somma totale di diciotto scudi, somma non indif

ferente se la statua della Madonna venne 'paga1ta al Montanino berlin

gotti 70 cioè scu:di dieci e se la testa della stessa fu pagata al Carra 

berlingoui 39 cioè ,poco più di cinque scudi. Ma chi sono il Montanino 

e maestro Andrea? 

Sbrighiamo p'l"ima il secondo che è dis,corso molto breve e sem

plice. Non risulta dal Fenaroli un maestro Andrea scultore in legno, 

neppure in quel utilissimo repertorio che è ana fine del suo libro. 

Una ricel1ca nelle polizze d'estimo per gli anni che ,ci interessano ha 

portato a questo, ,che nel faldone 160 AN· APabbiamo trovate due 

polizze d'estimo di Francesco Andreoli q.Girolamo q. Francesco già 

scuItore di legni, abitalnte in Brescia in 2 J oannis intagliatore in l~gllo; 

da esse si deduce che era nato nel 1608/09 ed era ancor vivente nel 

1655. Pensare che Ludovico Rosa o chi per lui abbia, annotando le 

spese, indicato ,COlllle nome il CQgnome ,confondendo Andrea per An

dreoli è una spiegazione troppo azzardaJta e per giunta poco soddisfa

cente, quindi maestro Andrea rimane !per ora senza una definizione 

anagraHca (11). 

Per Antonio Montanino ,le cose sano diverse . Già il Fenaroli lo 

citava a pago 183 del ,guo Dizionario quale autore di opere (1663) in 

S. Gaetano e di un reliquiario, desumeva la notizia dal Paglia (12), 
nelLa chiesa di Carpenedolo, notizie ,riprese poi dal Vezzoli (13). Il 

Montanino ,è conosciuto e citato in più luoghi dal Morassi (14), ma 

sino ad ora era dìfHcillc fissare una 'sua opera figura:tiva e poterne do

cumentare la cronologia. L'occasione è buona per ohiarirlo una buona 

vo],ta fuori dalle 31pprossimazionisecondo i documenti che su lu; ci 

rimangono. 

Antonio Montanino figllio di Francesco q. Antonio nasce in Bre

scia (Sto Zeno) vel1So il 1592 (15) e muore fr~ il 1658, ultima data 

dei documenti della Carità, ed il 1685 data della polizza dei Hgli . 

Nella polizza de] 1614 egli si dichiara habitant,e in Sto Zeno senza ac

cennare ad alcuna profelSsione, solo sette anni dopo si nomina intaja
dor di lignami e nel 1634 scultore di legname. In tale anno deve aver 

già fatto un bel salto in avanti ,ge passa ad aMtare dal periferico San 

Zeno in contmda larga e qui deve rimanere sino alLa morte se vi abi· 

tano anche dopo di essa i suoi figli Francesco ed Attilio, poi, dal 1687, 
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il solo Attilio, .pure eSisi scultori od intag,uatori di legname a secDndo 

della dizione delll'uno o dell'altro docurnenito. 

La sua attiv1tà di scultore dovevla però esser più vasta di quanto 

questi documenti non ci facciano immaginare : ed abbracciare anche 

la scoltura in pietra se il Raglia nel suo Giardino della Pit~uTa (16\) 

cita di ·]ui in una casa di Cesare Martinengo, poco discosta daH'atltuale 

palazzo Salvadego verso il Canton dei Gadalldi, una statua di Mercurio 

sita in giardino... che serue per prospettiva alla Porta )le che si tratti 

di statua nOn !ignea viene dimOIStrato eheessa era, ripetiamo, in giar

dino. Ecco quindi che la notizia lasciataci dal nostro scrittore seice:nte

sco di una auività statuaria del Montanino il Vecchio, per distinguerlo 

dai figli o da altri di ugualcognomeche esercitavanO' l'arte dell'inta

glio (17), notizia che poteva essere messa in dubbio, Idata l'assenza di 

qualsiasi documento in proposito, trova ne1le polizze di pagamento del

la Carità la sua riprova e ci obbliga a pone il nome del nostro Anto

nio fra quelli in attesa di opere. E'questo uno dei problemi lasciati 

insoluti dalla« StorÌ;a di Brescia l), la cui soluzione potrebbe trovare 

nella statua della Carità il suo punto di partenza. Infatti sotto il ricco 

vestito in broccato d"argenrto che la ricopre, esi'srte tuttora, a quanto 

mi si è aissicurato, la statua lignea, .completa persino de1la policramia 

originaria, la qual cosa pone il problema anchecultualle, oltrecehè cul

turale, se sia preferibilemantenere l''attua,le ricca sistemazione della 

statua estofada oppure ricondur.la alla 'sua primiera realtà di statua 

!ignea policromata. 

Ma il complesso più vasto ed imrpeg.naltivD di questa prima fase 

della decol'azione interna della chiesa inizi~ nel 1662. In dalla 23 lu

glio di queSit'auno il Rosa fa raccordo CDn Giacomo e Pompeo Solari 

per far l'altare di marmi alla S.ma Madonna alla Carità cioè il rive

stimento marmoreo della facciata Idella cappella lauretana entro cui 

ora è collocata la sacra immagine. La somma pattuita era di 926 ber

lingotti e quarte 2ciòèdi soudi 132, cifra laissai rileViante e che il ri

vestimento sia ancora l'attuaJe, appare chiaro alla lettura della rapida 

notazione descrittiva in fattura con 4 oolonnette.. et scalino di parin

gono con il uoltaMsta et sotto altro paringono come stà et anoo l'ag

giunta con il penello. 

Terminata la faeciaifa della cappelletta interna eeco in data 31 

marzo 1685 iniziarsi i pagamenti .a Domenico Corbarelli per la fabbri

ca dell'altar maggiore (17 bis). Già al Rosa eommittente l'opera deve 



esser 8/pparsa di granlfi,ssimo impegno, sia dal 'punto di vista cultuale, 
sia dal punto di vista dell'impegno econom~co 'per non ricercare i'ap
provazione pl'evel1tiva del pubh1ico; solamente così, o forse per rilSipon
dere ad eventuali cri,tiche, noi possiamo spiegare quella pO'lizza di pa
gamento in data 6 settembre 1685 di L. l s. 12 per avere fatto metter 
in telaro il dissegno della fabrica per esporlo, questo a quattro mesi 
dall'iniziO' dei pagamenti. I cDnti cDntinuanD sinO' al 24 marzO' 1687 
colla quale dlata ~f in~errompDno senza trac<CÌa di un saldO', pur giun
gendO' la somma degli esbDrsi alla cifra veramellite note:vole di L. 4312 
s. l che ri:dDtta in scudi cDrrisponde ,a 6,16 scudi, cifra che si a:v:vicina 
a quella pattuita nel 1678 da Antonio Corbereilli per l'altar maggiDre 
della chiesa di S. DomenicO' di Lire :veneziane 6200 per ducatelli 1000. 

Ma l'importanza di questi dDcumenti sta nel nome cui essi fan
no attribuire l'opera: DomenÌJcD CDrbarelli. Il Corbarelii, D CDme più 
esattamente scrive l'Arslan (18) Corberel1i,è un artista fiDrentinD che 
.la:vora insieme al P,adre FraneescD ed al fratello AntDniD in Vic~aza 
an'altare maggiore di S. Corona mentre un altro CDrbereUi, di nome 
Benedetto, lavora dopO' il 1678 per l'DrnamentD del corO' della 'Catte
drale. Le opere dei Corberelli in -S. Corona non si limitanO' soltantO' 
alla costruzione dell'altare mediante le solite decDraziDni, ma si com
pletano .con tre storie sa'cre inserite nella ,trama decorativa, realizzate 
con incrostazioni marmoree, firma,te e datate ANT. CORBERE,LLI 
FLO. F. MiDLXX. Lo stesso Antonio Corherelli (nei documenti bre
sci'ani sia a:1Ja Carità sia a S. Domenico la dizione è CorbarelH) che 
nel 1678 stipulava a PadDva insieme col figlio PietrO' Paolo i~ con
trattO' (19) per l'altar maggiore di S. Domenlco la cui costruzione pro
vocò, con quclla della cappella del Rosario, il cui altare potremmo 
pensare pure opera dei Corberelli, uno choc, basta leggere il Paglia (20) 
per sincerarsene, nell'a.mbiente artmtico bresciano. Le opere de,l Cor
berelli in Vicenza, soprattuttO' quelle dei1l'AIlltonio, dimostrano, seppur 
a dir de1l'Arislan sia.n fiacehe, la lorO' provenienza dall'ambito delile 
officine fiorentine per la lavorazione delle pietre dure (21) a cui eviden
temente ci rilporta l'origine stessa degli artisti, proprio quell'influsso cui 
~l Vezzoli (22) si rifà per spiegare alcune opere settecentesche brescia
ne,come gli aLtari ,di S. Maria in Chiari o di S. Maria in Valverde 
a Rezzato. MaaHora la presenza, \SUlI fini.r del secolo XVII, di questa 
famiglia Corberelli acquista propri,o un significato chiaro e precisO', di 
tramite materialle attraverso cui non so:lo il gusto, ma la tecnica della 
tradizione fiorentina può essere stata introdotta in Brescia, stimDlante 
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vitaliss1mo per i nostri intarsimoriche ben presto elaborarono auto

nomamente questì prototipi. Purtroppo i due altari di S. Domenico 

sono andati dispersi e l'opera della , Car~tà (i ~radini a rimesso attorno 

al tabernarcolo, come il tabernacolo stesso sono opera posteriore fatto 

fare dal Rev. Pezzucca o PesuClca), rpur essendo raffinata e preziosa 

Ilei suoi accostamenti di materiale liti,co, non ci serve per documentare 

quanto formuliamo sopra, pel1ché in essa mancano proprio quegli in

tarsii figurati che potreibibero pravare una dipendenza diretta delle ope

re bresciane, essendo la parte Hgurativa rappresenta,ta da due piccole 

statuette in marmo di Carrara tutt'altro che sciocche. Ma siamo mera

vigliatidal fratto che nessuno, affrontando il problema della scuola 

bresciana di rimesso od intars~o marmoreo si sia dato la rpena di illu

minarsi, ed il~uminarci di conseguenza, su questo nome CorbereI:li che 

già il huon Fè (23) dtav,a per l'altare di S. Domenico a proposito di 

un Francesco autore di Sltatue. E la noti'zia del gè non è cosÌ errata 

come si potrebbe pensare perché in una lettera del 12 maggio 1683 

(A.S.B. Fondo S. Domenico Mazzo XIX Fase. 34) Antonio CorhereJli 

scriveva a proposito dell'altar maggiore in conformità del disegno fatto 

da mio fratello Franoesco. Bastava scorrere il Thieme Becker ad locum 

per trarne suhito le conclu:sionied aprire l'orizzonte della scuola hre

sciana su fatti non solo loca:lie provinciali. 

Poi purtroppo i documenti mancano sino alla metà di novembre 

1718. In quell'anno era già sagrestano quel Faustino Lorenzo Busi che 

divenne il vero amministratore arti,stico della Car~tà, alla cui inin

terroHa attività, durata molti anni, sicu1'3lmente sino al 1760, si deve 

il completamento interno 00 esterno della chiesa e la scelta, talvolta 

felice, dei piUori c degli scultori. 

Terminata nel secolo precedente Ja parte archi,tettonica e risolto 

il problema del complesso dell'altar maglgior, s'iniziò la decorazione 

dell'interno che era, se altre opere non v'ennero fatte f'r,a il 1687 ed 

il 1718, ferma aJ .grande fregio dell'Avanzo e dell'Amigoni (24). Ma 

forse non esistette in principio un disegno generale che abbraccirusse 

nel suo complesso tutta la chiesa dalle pOl.1te, aUe finestre, alla grande 

cup01a o catino. Allmeno di non voler vedere in una ricevuta dell'ago

sto 1732 rilasciata dai capomastro, Gio. Batta Giambonino pagato p.li 

Miei incomodi è disegno p. detta Chiesa del Anno 1726, la prova che 

h prevista decorazione a stUiccO ubbidisse ad un piano organico ben 

fermo e precisato. E di f,atto proprio in quell'anno 1726 SI costruiscono 

le cornici in is,tnrcco sopra le quattro porte interne della Chiesa per 

94 



aUogarvi gli ovatini coi quattro Evangelis,ti, opera, come vedremo, di 

quattro disti'nti pittori, in parte re~~ate da alcuni fedeli, e nel 1729 

si paga Rizz.arclo Carboni, il padre diG. Battista, per le cornici delli 

tre Ouati Grandi che sono sopra le tre portelle in chiesa tutte e tre 

distrutte suocessiv,amente. E proprio a metà del 1729, per essere pre

cisi, il 29 mat9gio, ~l Busi indenizza il capomastro di muro Antonio 

Spazzi per la rottura del contra~to, stipuJato fra lo Spazzi ed i respon

sahili della Carità G. Balttista Aste Governatore ed il Rev. Giuseppe 

Pesuca Superiore, riguardante Ja decorazione a stucco della chiesa. 

Dice il documento: non hauendo fatto l'opera della Chiesa tutta à 

sue spese come haueua già preparato li - 12 - ho mini, e tutto il 

materiale che ui abisognaua come già si haweua fatto ,zacordo oon 

il Ill .mo Sig. Gio. Batta Aste Gouf!matlore e il RO Sig.r Giuseppe Pe

sucha superiore essendo stati voltati tutti e due di farla à pitura (24 

bis) viene rimborsato con 280 lire. Ora chi convinse i due superiori 

fu certamente il Busi che si dimostra abile intel1prete del variare del 

gusto. 

Sì perché per capire meglio ques:ta pagina della Carità varrà 

chiosar1<a con una notizÌ!a spiccio'1a contempora'nea o quasi alla nostra 

chiesa bresciana. Lo Zanaroi nella sua autobiografia (25) a propo

sito della pr~ma parte deUa decorazione deUa Chiesa della Pace 

(1738 -1739) nama che un talle Monsignore CalZini ora Cardinale _ .. 

si portò a v'eder1e là Chiesa di qU/,!sti Padri .... e disse, Padr,i la loro 

Chiesa Terminata che sia voI fs:wr ,assai bella Mà quelli stucchi nelli 

Volti più non usano prendendo l'eClceUentissimo futuro card~nale una 

solenne cantonata, dato che anche la decorazione della chiesa dei Fi

lippini è tutta dipinta. Fatto Ì!mportantissimo questo deUa Carità, so

prattutto aJla luce dell'al~ro episodio della Pace, perché indica come 

il passaggio dalla pesante decorazione plasti,ca, in istucco, seicentesca 

a queLla più aerea, dipinta, del settecento non fu i:mposto, ,come sin 

ora si credeva ,dal grande csempio bolognese della Pace, ma era sen

tito precedentemente ed autonomamente in città. Nè questo deve sem

brare irrazionale od illogi,co in Brescia che per tutto il XVI secolo e 

parte del XVII era stata la culla dellla più gr:ande scuola quadraturista 

dell'Italia settentrionale, con i Rosa, il Sor~sene, il Bruni per citare 

solo i nomi più noti. 

E<aco quindi il PesUica o Pezzucca rivolgersi a quel Carlo Molinari 

di Trev~glio che di questa tradizione poteva dirsi l'erede e che in dttà 

andava pflr la maggiore, ed affidargli la decorazione della chiesa stessa. 
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Ma il Molinari stava passando di moda, oppure come scriverà lo Za

nardi (26) per i suoi ul<timi giorno era un Pittore di Colorito sfaccia,.. 

tissimo e molto sCiordato aueua mutato mani-er:a, che nella sua Giouen

tù era Homo il quale auea il suo merito e l'attento e perspicace BUISi 

se n'accorge subito e .preme e sta aile costole dei superiori sino a quan

do nel 1731, i lavori del Molinari vanno dal 1729 al 1731, non riesce 

a far togliere la decorazione al illrttore lomibal1do, non vi è traccia dei 

nostri documenti del nome del Cairo cui dovrehbl'si attr~buire la parte 

figurativa del·la decorazione, ed a stipulare un nuovo contratto per la 

restante parte della chiesa dal Cadino della Cupola sino a terra coi bo

lognesi Giuseppe Onsoni e Mario A.1dov.randini un contratto piuttosto 

pesante dal punto di vista economico. E non fu cosa facile perché, e 

qui lasciamo parlare il testimone ed autore del fatto, oltre le fatiche, 

haueui quasi tutta la Nobiltà aontraria perché Fauoriua .il sod~ Moli

nari et io li feci uedere li sprepositi che faceua nel Ordine del Archi~ 

Dettura e Pittura, tant'o cJve erano instato Li Signori del Luogo di Farla 

disfare del tutto. B:asta quando Piacque a Dio mi feci fare un D'ecre

to della Ill.ma Consulta di poter prendere altri Pittwi. 

Ma anche questo epÌlSodio coinvolge e testimonia fatti ben più 

grandi e vasti di quello che non sia la decorazione della chiesa della 

Carità. Indica infa:tti, da un lato l'esaurirsi in forme sorpassate e scor

date della grande scuola brescian.a e dall'altro le resistenze violente e 

coriacee alle nuove mode, cioè ai pittori forestieri, bolognesi o mila

nesi,che di tali mode erano il veicolo in cit!tà. Una resistenza non 

solo da .parte degli interessati, e ciò è ben logÌJCo, ma anche di vasti 

settori della cittadinanza. Bisogna anche qui leggere a commento del 

breve brano del Busi le pagine dello Zanardi (27), all'inizio del suo 

periodo bresciano, per avere l'esatta situazione in città ed apprezzare 

ancor di più la coraggiosa scelta del nOSitro sagrestano il quale viene 

ad allinearsi COllI Giorgio Duranti, il noto pittore animalista, che, 

prendendo nettamente posizione in f,avore del gusto nuovo, definiva i 

nostri pittori stampatori dà selle. 

Ma la battaglia fu vinta e quando si trattò nel 1733 dichÌJamare 

un nguòsta per cO!lIl,pletare la decorazione non ci fu aLcuna riluttanza 

aJ nome di Giacomo Antonio Boni, bolognese pure lui che, provenen

do da Genova si fermò a BresciJa dal 15 giugno 1733 11'1 13 agosto 

dello stesso anno ripartendo poi ,per la città Ugure, mentre l'Orsoni 

vien saldato il 12 maggio del 1734 e riparte per Bologna, via Venezia 

per essere attomo le armate di Gallo Sarde, il giorno dopo. 
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Sarebbe molto interessante, cume notaziune di colore locale, com

mentare il contratto. e tutte le polizze che ruotano attorno alla attività 

dei ,pitturi, quelle per i colori, quelle per la cartJa e le candele neces

sarie ai pittori, quelle delle olle e scudelle e dei sogli di legno 'seruitti 
per far le tinte Maestre, ma lo spazio è preziuso e quindi rimandiamo. 

il letture all'appendice lasciandulo. libero di intel1pretare come meglio. 

crede i documenti (28). 

La decuraziune ad affresco. della chiesa nelle sue due fasi, quella 

del Mulinari e quella dell'Orsoni, conclude un ci:c~o, quel ciclo. che 

aveva ,avuto. il suo. inizio. n~gli uvati grandi e picculi che trovansi tut

tura tutti (29) al luru pustu originale. Bra essi impurtantissilmi per la 

storia deJWa pittura bresciana in questo scurcio Idi tempo, quelli con i 

quattro E,vangeliJsti che si devono ai ,pennelli del Bocchi, dell'Avoga

dro, del Tortelli e di Antonio Paglia. (30). Sono importanti perché 

mostrano allo stesso traguardo cro.nologico, 11 1726, la situazione dei 

quattro pitturi di cui due, il Bo.cchi e l'Avogadro., rivolti al passato e 

due, il To.rtelli ed il Paglia, verso il futuro deHa pittura settecentesca, 

e la diversa valutazione munetaria (L. 12 al Bocchi, circa L . 20 allo 

Avogadro, L. 45 al ,Tortelli e ben L. 50 al Paglia) per le singole opere 

è un giusto indice del loro valure, anche se l'ovatino del Bocchi per 

noi riveste oggi un 'importanza eClcezionale essendo, non sulo l'unica 

opera del pitture che nun sia del genere bambocciante, ma anche la 

sola sicuramente dat,ahiJ!e. 11 suo colore caldo ma non tenebroso, seppur 

non ancora luminoso. e splendente come nelle ultime bambocciate, ci 

permette di datare atto.rno. a questa data 1726 il trapasso che sia gli 

scritto.ri più antichi, sia la Baronce\lli hanno. nutato nell'opera del pit

ture bresciano. dalle prime opere, dai toni cupi ravvivati qua e là 'da 
poche squillanti natie di colore caldo e da brevi lumcggiature bianche 
aZZe oprere più tarde inViece in cui il colore 'Steso sempre cun penTl\€llata 

densa e spessa, diviene più lumi1Wso, caldo brillante (31). 
Nè menu interessante da un punto di vista cronolugico quello del 

piUme Avogadro. perché la ,dataziune si,cura del S. Luca nun solo pone 

un punto fermo. nella sioria del maestro., ma collocandulu fra i Quattro 
Sant,i Corona'lii di S. Giuseppe di Brescia (17M) ed il S. Michele Ar
cangelo di Bagnolo Mella (1732) permetterà, a chi ne vurrà studiare 

lR stori,a, una più esatta art1colaziune nel tempo, (32) CO'lÌ la precisa 

affermaziune del Busi è stato pagato da me Faustino al sudO pitore 
fuori della tela ci permette di negare !'ipotetica permanenza del Tor

te1li in Venezia (33) dal suo. ritorno. da Roma sino alla morte (1738). 
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Ma l'esame dei documenti riguardanti queste quattro .p~ccole tele 

cela ancora delle piacevoli sorprese, come quella che vede in G. Anto

nio BiasiQ (34), architeUo del Duomo di Brescia, 11 donatore dello 

EvangeliJsta opera dell'Avogadro e di altri due quadretti dello stesso 

pennello decomnti i campi della facciata dell'organ,o. Il Biasio oltrec

chè donatore ritorna nei nostri documenti insieme con un'altra figura 

importantissima dell'ar.chitettura bresciana dell'epoca, G. Battista Mar

chetti (35), come perito per valutare i Lavori delle due facciate esterne 

della cappella e per la stabilitura degli intonaci à norma de Sigri Pit
tori sucesiui al Sigr Carlo MolilWri cioè l'Orsoni, l'Aldobrandini ed il 

Boni. Questa sua presenza nei lavori alla Carità la dobbiamo vedere 

come una devozwne per la chiesa, seppur non parrocchia, la più vicina 

alla sua abitaz.ione, abitav.a alle Tre SIP,ade, ~Plpure anche come una 

partecipazione attiva ai lavori di costruzione soprattutto a quelli delle 

facciate del,la cappella e .della chiesa stessa rifatta come vedremo nel 

giugno dI 1744? E' un problema di di~fj,cile soluzione che permette

rebbe, se risolto, la illuminazione iPrecisa di 'questa figura di architet

to bresciano, cui si deve sicuramente il priillo ol'idine della facciata 

del Duomo Nuovo, proprio in quel periodo in cui scompare documClll

tarirunente dopo i lavori di Ono Degno (1734) per riaffiorare solo col

la precisa data della sua morte, desunta dall'atto di morte conservato 

presso l'archivio dclla Cattedrale (1754). 

Nel 1733 infatti si dà mano alle due IDacciate esterne, il che dimo· 

stra che la facciata marmorea non fu rifatta, della cappella lauretana 

al loro rivestimento }igneo di Domenico Minossi intagliatore, i cui 

campi dovevano ricevere poco. dopo la decorazione pittorica di Bernar

dino Bono. Se costui fosse nella sua arte un Michelangelo od un Raf· 

faello, la chiesa della Carità sarebbe la sua Sistina o le sue Stanze. 

Doveva essere molto nella manica del Busi se lo vediamo lavorare 

continuamente alla Carità dal 1729 al 1758 in opere di di.verso impe. 

gno,che vanno dai grandi ovati e dalle mezzelune della chiesa alla 

rinfrescatura di tutti li bassamenti della P,ittura rinouato li scuri et 
alumato li Angoli et Dipinto à Oglio Li Fianchi delli due Altari di 
Sta Maria Madalena et sto Antonio di Padoua. 

La sua collaborazione comincia nel 1729 quando egli dipinge pri. 

ma i due ovati tuttora esistenti dell'Immacolata Concezione e dell'As

sunta, pagatigli dal capeUano Angelo Nreolino, il 28 febbraio, 292 

piccole, cioè 41 scudi e 7 lire, poi lo Ovato con S. Dionigi l'Areopa. 

gita, andato dispel1so, pagatogli il 20 marzo dello stesso anno lire 140 
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pari a scudi 20 compresa però la spesa della imprrimita (36). Questa 

precisazione cronologica che vede il Bono presente alla Carità prima 

dell'arrivo del bolognese Boni, può far giustizia di quanto scrivono 

gli scrÌittori bresciani (37) sul nostro, cioè che egli fosse scolaro dello 

omonimo pittore bolognese e che evidentemente questo discipulato av

venisse qui alla Carità. 

Se noi osserviamo questi due ovati vi vediamo un generico classi

cismo che li rende tipicamente cuhuaH. Nel 1733 il Bono viene pa

gato per le tre mezzelune colla Annunciazione, Pre,scntazione, Visita

zione della Vergine con lire 315 cadauna esclusi la tela ed il telaio 

approntati e pagati il 4 febbraio 1730. Ed anche se in questi tre lu~ 

nettoni vi è un colorire più caldo e denso, in perfetto accordo colla de

co:mzione che l'Orsoni e l'Aldobrandini distendevano contemporanea

mente sulle pareti della cbiesa, essi comunque precedono la presenza 

del Boni bolognese arrivato in Brescia il 13 agosto 1733 cioè esatta

mente due mesi ed un giorno dopo che le tre opere erano state pagate. 

Quindi i rapporti del nostro pittore con l'omonimo figurista bolognese 

non possono certo essere da scolaro a maestro sia per ragioni di crono

logia comparata sia per ragioni di cronologia assoluta. Infatti se nel 

1729 Bernal'dino Bono viene assunto per dipingere alla Carità delle 

opere di rilievo nel ,complesso gener,ale della decorazione di tutto l'am

biente (non bisogna dimenticare che per una decorazione di minor 

importanza ci si era rifatti ai quattro pittori migliori presenti a Bre« 

scia, Avogadro, Bacchi, Paglia Antonio, Tortelli) lo dobbiamo pensare 

artista già noto ed aHermato e, pur pensandolo precoce, non possiamo 

non fissarne la data di nascita se non ai primi anni dd secolo, aiutati 

in questo dal fatto che il Carboni lo dice morto nel 1774, ma in tal 

modo nel periodo di contatto col pittore bolognese egli avrebbe lavuto 

a dir poco trent'anni, età leggel'mente matura per un discipulato, e 

d'altra parte le date documentate dell'attività dei due, come abbiamo 

già scritto, sono sfalsate, sicchè appare ,alla Carità prima quello che 

dovrebbe esser lo scolaro, quindi il maestro. Nè possiamo pensare CD

me precedenti al 1733 gli esempi di casa Suardi, ben più complessi 

e legati ad un edificio si,curamente finito verso il 1737 (38). Anzi noi 

pensiamo che sia stata pl:ima 1'0mon1mia, poi la vicinanza delle opere 

dei due artisti alla Cari;tà, a creare da una parte, nei meno informati, 

la confusione fra i due, e negli altri, come nel Carboni (39) ad lpotiz. 

zare una dipendenza scolastica fra il bresciano ed il bolognese. Se d'al

tronde il nostro Bono avesse voluto rifarsi ad esempi emiliani erano 
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presenti a Brescia (40) almeno tre opere del F~anceschini che del 

Boni bolognese era stato il maestro. 

Più vivi e spigliati rÌJSpetto agli ovati ed ai lunettoni i sei mono

cromi (1737) che decorano i fianchi della cappella lauretana collo 

Sposalizio e La Natività di Maria e con figure di Profeti e di Sihille 

entro n~(lchie. La scioltezza dieS'se e la loro vivacità preannuncia quei 

piccoli monocromi coi Misteri del Rosario d~inti nel 1743 per San 

Clemente. Al 1742 dobbiamo attribuire i ,dÌipinti ad olio della sagrestia 

la cui decorazione fu terminata nel 1747 ,dopo che nel 1746 per il 
rinnovamento della sagrestia parte deLla decorazione anteriore era stata 

rapata via. 

Ma la notlzla che più ci interessa per la definizione del Bono la 

troviamo nella lettera, in data 7 agosto 1756, di Diomiro Cignaroli 

dalla quale si desUlIUe che il nostro pittore era in ottimi rapporti d'a

micizia sia collo scultore veronese, sia col ben più famoso frateUo 

Gi'amhettino, fondatore della a'ccademia veronese, le cui date corri

spondono anno più anno meno a 'que11e del nostro pittore. Si tratta 

solo di amicizia oppure anche di r3jpiporti pittor1camente più intimi ai 

quali possono far pensare ;certi aspetti della pittura del Bono, come 

certo suo accademismo evidente nei due ovati col1a Immacolata e la 

Assunta? O!ppure si tratta solo di una pura coinddenza superficiale 

dovuta a rispondenze casuali? Altro prohlema, questo,che i nostri do. 

cumenti propongono ma che pensiamo non sia da rlsolversi in questo 

luogo. II rinnovamento esterno ed interno della cappella lauretana, se 

porta da una lparte ai lavori del ,coronamento deUa cappellina stessa 

(fermo restando il rivestimento marmoreo ,precedente), dall'altra porta 

al totale rHacimento della decorazione interna colla sostituzione della 

v,ecchia decora.zione di Maestro Andrea. In tal senso noi dobbiamo 

leggere una serie di polizze di pagamento oscillanti fra il 1737 ed il 
1739 per cui il Busi in data 31 ottobre 1739 (lca 182) va raccogl~ndo 
dinaro per far l'ornamento in S. Casa di nouo à tutJto Argento Brunito 
lustro e Tartaruga e quelle in data 14 agosto ,e 24 agosto 1737 e 27 

dicembre 1738 all'intagliatore DQmenico Minossi e quella assai lunga 

in data 28 dioemhre 1739. 

Poco dOipO, cioè fra il 1744 ed il 1746, viene affrontato il pro

blema della nuova facciata. Ferma restando la porta d'ingresso che 

non viene rinnovata, se in data 25 ottobre 1754 si paga il sigr Agosti. 
no Maggì per la scalinada noua alla porta grande della chiesa al uso 
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moderno, si rmnova tutta la bcciata ricostruendola evidentemente su 

nuovo progetto che prevede una ricca decorazione parte ad affresco, 

parte a stucco, rpa\rte in marmo. Chi sia 1':autore di questo rinnovamen

to i documenti non lo dicono almeno di non cercarlo in qualcuno dei 

capimastri che appaiono nelle polizze di quietanza, oppure di pensare 

ad una :presenza del Biasio che già sappiamo legato da vincoli d'af' 

fetto alla chiesa, presente come testimonio al contratto (26 jVn / 46 

nO 302) per la facciata laterale. Vien fatto un nome, quello di Nlidola 
Giambonino, forse figlio o parente di quel G. B,attista Giambonino 
da noi trovato attivo ana Carità nel 1732, cui si pagano i cartelloni 

ed i ,carpitelli della facciata, ma la qualiHca di scultore o di stuccatore 
(ricevute 6·V-41 n ù 283; 30-X-42 n~ 36~0) non ci permette di vederlo 

come progettista dell'opera. Quindi il nostro intereS\Se è rivolto preci

puamente all'opera di decorazione i cui tempi, dato che le attribuzioni 

tradizionali si rivelano esatte, vengono documentariamente fissati: que

sto per gli affreschi di Enri,co Aibricci, questo ,per le due s,tatue del 

Ferretti e dell Callegari. 

Sino ad ora l'unico appiglio cronologico per queste opere era il 
1759, data del manoscritto della gu~d,a del Carboni (Ghizzola), pubbli

cata a Brescia nel 1760, ed il Ca1l'boni, pur non precisando la crono

logia delle opere, le attribuiva esattamente ai varii artisti e questa co

noscenz,a non ci deve meravigliare, dato che proprio G. B!lttista Car

boni in data 8 settembre 1746 era pagato per il simierir/JO di stucoo 
fatto sopra la fenestra dell'organo nella faciata della B.V. della Carità. 

Bcco quindi i nuovi dati cronologici: gli affreschi ,dell'Albricci 

vengono pa'gati i primi due, quelli dell'ordine superiore, il quattro di

cembre 17 44e gli altri due 1'8 lu~io 1746, la statua di Alessandro 

Callegari, cioè l'Angelo col giglio, viene saldata il 6 ottobre 174,6, do

po che .era stata posta in opera suUa fine del luglio precedente, quella 

del Fe~retti, l'Angelo colla S. Casa, 1'8 settembre dello stesso anno. E 

se, prima di passare a discutere questi fatti nuovi, vogliamo vedere la 

considerazione in cui eran tenuti i due scultori apprendiamo che con

tro le lire 342 soldi 15 (cu.i vanno aggiunte le lire 2 s()ldi 5 datt)e al 
lavomnte la Bona maJw) versate al Ferret!ti stanno le 438 lire pagate 

al Callegari, e che per il ,CaUegari si tratti d'una somma usuale lo di

mostra il fatto ,che per i due an,geli della c!lippella del Rosario in San 

Clemente gli vennero conteggiate, fra il 1745 ed il 1746, lire 830, cioè 

L. 415 per statua. Dunque le due statue debbono essere dllitate al 1746 

il che vuoI dire, per il Ferretti, immediatamente prima delle statue 
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della biblioteca Queriniana, e quindi le prime da lui fatte in città, 

dato che ,non si possiedono documenti atti a dattare quelle disperse o 

distrutte di palazw Avogadro o della chiesa di S. Clemente e per il 

Callegari subito dopo gli angeli della chiesa di S. Clemente, ai quarli 

evidentemente la statua della Carità non può non essere simile e 

vicina. 

M.a più interessante la data~ione ,che si ricava p'er le figure del· 

l'Albrici. (Apro una parentesi: Callegari, Ferretti, Albrici lavorano in· 

sieme alla Biblioteca Querinìana, Gallegari e Ferretti anche a S. Do· 

menico e deve trattarsi di opere contemporanee o quasi alle opere del· 

la Carità). Infatti la Baroncelli (41) citando dal Tassi ci dice che il 

pittore bergamasco spinto dal desiderio di sempne più avanzarsi rneiUa 

arte, si portò di bel nuovo a Brescia nel 1745; ove con suo notabile 

dispiacere non ritrovando più il suo ma'estr;o Cairo (42) si mise con 

tutto impegno a stlULiare da sè. Notizia evidentemente errata se all'Al· 

brici si pagano, in data 4 dicembre 1744, i due a1~rt>~chi ,dell'ordine 

superiore, opera che presuppone una (permanenza precedente in Bre· 

scia. Questa, deve collocarsi comunque dopo il 24 ottobre del 1743, 

data de1la morte del Cairo, avvenuta, secoDido il T,assi, prima del ri· 

torno dell'Albrici in città . Con questa nuova datazione anche la noti· 

zia del Tassi a,cquista valore, perché da uua parte conferma, se ce ne 

fosse bisogno, la data della morte del CaLTo, e dall'altra indica nelle 

due opere della CarÌ!tà le prime dÌ!pinte dal bergamasco nella nostra 

città . Ma fra le due coppie di figure, quella del 17 44 e quella del 

1746, vi è una chiara dj,fferenza,essendo la seconda chiaramente più 

matura nell'impianto delle figure e nei ioro rapporti coUa nicchia re· 

trostante, non per nulla fra l'una e Paltra coppi,a sono da collocarsi 

gli affreschi di Berzo (1745), tanto ,che nelle forme sduUe delle fio 

gure femminili preannuncla i lunettoni ,poco più tardi dei Miracoli. 

In tal modo tut~a la cronologia detl'AlbrÌlci in Brescia vÌJene chiarita 

dall"anno del suo ritorno a quello (1763) del ,definitivo abbandono . 

Finita la decorazione della facciata (in data 8 settembre si paga 

ancora G.B . Garboni per l'ornamento fatto di stucare alla fin~stra del

l'Organo nella sudO Fasiata) il Busi ~er un po' si quietò limitandosÌ, 

per modo di dire, a lavori nella sagrestia nuova. 

Ma con iJ. 1750 s'inizia un altro ,periodo di attività eccezionale, 

quello che porterà alla chiesa il motivo fondamentale che la rende 

preziosa : i magnifici pavimenti ,marmorei veramente umc] in Brescia 

e tali, nella raffinatezza dei disegni, nella preziosità delle tinte acco· 
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state, da non trovare facilmente ne1le città ,vicine esempi p'aragonabili 

a loro. 

Nell'agosto di quell'anno si rinnova ,la balaustra dell'altar mago 

giore che era, lo si ricava dalla polizza deiLla sua vendita, di ferro bat· 

tuto (4,2 bis) e vi si 'pone al suo posto quella attuale in marmo, ope

ra dei fratelli Soia'foli Tagliapietm di R~zato. Nello sto~~)S'O tempo Carlo 

Ogna, m{arm~sta di Rezzato, noto da a,ltri numerosi documenti bre

sciani, rinnova il pavimento a rimesso 'per il gradino dell'altar mag

giore (43). Un ann,o dopo ,col contrattD (44) in data 14 ottobre 1751, 
Agostino Maggi e Gi'O. Maria Pala!Zzi si llIlipegnano per lire 562 a 

compiere il Pauimento Nouo a rimesso di uari Colori di marmo al 
Altare di Sta Maria madalena. Terminato quest.D ,nel marzo del 1752 
(vedi la polizza in data 16 marzo al capomastro Mutti) il 16 dello 

stesso mese si stipula, sempre CDI Maggi e col Palazzi (45), il contrat

to per il ,pavimento dell'altro altare, q;uello di S. Antonio. 

T erminato il lavoro all'altare di S. Ant'Oni'O (il pagamento a sal

do è del luglio del 1752) Ì!n data 15 giugno dello stesso anno, il Busi 

stipula il contrBItto per il pavimento di tuUa la chiesa per il cui c'Om

pimento già in data del primo giugno 1752 (,ca. 238) aveva comin

ciato a raccogliere le elemosine. Viene tolto il pavimento a mattoni 

(per la precisione se ne recuperano 11.100 che n Busi vende a L. 6 
e soldi 5 al cento) ed il lavoro comincia e deve terminare anche ra

pidamente; .j pagamenti (la somma è veramente n'Otevole: lire 17.780 

e soldi 6 per il lavoro del Maggì e lire 397 per il lavoro da muratore 

del Mutti), proseguono regolari sino al 28 febbraio 1756 quando avvie

ne il saldo. Ma l'interesse di questi documenti era diminuito perché 

nessuno di ,essi, purparlandosi di un disegno cui la attuazione dei 

singoli pavimenti era legata, ci dava il nome di colui che quest'O di

segno o progetto aveva approntato. 

Trattandosi, soprattutto per il pavimento di tutta la chiesa, di 

opera di vasta mole e di elaborato disegno, anche se puramente deco

rativo, si poteva pensare che il progetto potesse essere fatto rÌ5alir'e ad 

un ar,chÌiÌ!eUo, molte v'Ohe ,come nel caso del Biasio con pratica pro

fessionale di tagliapietre, oppure ad un pitttore per l'abilità dimostrata 

negli accostamenti delle tinte dei sing'Oli marmi. Questa supposizione, 

se suffragata, avrebbe poi portato a vedere in consimili ope,re di rimes

so, come ormai è d'uso per le tarsie lignee rinasdmentali (46), il 
frutto .di collaborazione fra maes'tri taglia,pietre e pittori e quindi por

tarci a render,e a,lcuni di .quest'ultimi responsabili del disegno dei nu-
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merosi rilllp$si marmorei che si tlOvano in provincia. Invece nella nota 

in data l Giugno 1752 R:ppare chiarochie il disegno per il grande pa

vimento e quindi anche iper quelli· precedenti Iper gli altari laterali 

de:Lla Maddalena e di S. Antonio, è QPera di Agostino Magi Capo Mae

stro di Tagliapiet11a .( 47). A lui i~ Busi si rivolge per numerosi biso

gni; per esempio nel 1759 il Maggi appronta le due acquasantiere og

gi all'ingresso della chiesa, così nell'agPsto 1756 e nel febbraio 1757, 

sempre il Maggi, fa dl1.<e cartelle di pietra di Bottesino a rimesso con 

suoi datti, serl1.<e per le due statue al Altar Maggif)re. Infatti il 16 giu

gno del 1756 il Busi aveva flatto in Verona il contratto con Diomiro 

Cignaroli per le due statue di marmo rappresentanti la Umiltà e la 

Purità (48) contratto cui ass1stevano qUaJli testimoni Agostino Maggi, 

che il Cignaroli chiama nelle sue lettere patron mio carissimo, Ber

nardino Boni e Pretro Benoni, uno scultore veronese che completerà 

dopo il Cignmoli la deco!l.'azione dell'altare. 

Le due statue commissionate, come ,dissi, il 16 giugno del 1756 

giunsero a Brescia: il 21 nov,embre del 1757 la prima ed il 15 aprile 

1758 la seconda. In tal modo le due srtatue bresciane appaiono le pri

me opere sicuramente datate dall'artista ve,ronese (49) anche se la 

estrema precisione cronologica dei ,documenti, sarebbe interessante po

ter vedere quale delle due precede l'altra, forse l'umiltà per un pan

neggiarepiù mosso alla Marinali, sposta la loro datazione dal 1756, 

il che vorrebbe dire sicuramente contemporanea alla Penitenza di Fer

rara, verso il 1757-58. Comunque se n oi leggiamo le parole che lo 

Semenzato ha per la statua ferrarese Nel 1756 circa abbiamo una pri

ma testimonianza delle SIle doti artistiche nleUa statua della Penitenza 

in S. Domenico di Ferrara: una statua elabomta nel panneggio in cui 

si sentono ancora echi della volumetria del Marinali ma soprattutto una 

tensione e uno scatto che gli sono proprie, non possiamo non applicar

le punto per punto alle nostre due opere che porta'1o alla conoscenza 

del Cignaroli un punto cronologico ben fermo e preciso. 

Il breve epiJStolario fra il Bll'sied il Cigna:roli serve non solo per 

l'na più esaltla datazione delle due statue, sinora ci si acc.ontentava del 

termine ante quem del 1759, data della guida IdeI Carboni (Chizzola) 

che per primo lici,ta, ma anche per una men superficiale conoscenza 

dello scultore veronese quale uomo. Non si può le~gere la sua leUera 

del 5 aprile 1758 senza rimaner commossi di fronte alla sua onestà 

nei riguar,di del Busi a cui accredita ben ventÌsette troni per un più 

favorevole cambio del doppione, va'lutato sulla piazza di Brescia ceno 
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tocinquanta troni e su quella di Verona ,centottantasette, meno duc 

troni per il calo del metallo. 

Unito al Cignaroli nell'affare delle statue, ma evidentemente co

nosciuto dal Busi e d~l Maggi prima del 1756 è l'intagliatore Pietro 

Benoni cui vanno attribuite le due statue lignee della Miserie,ordia e 

della Modestia che decorano la cimasa della fronte della cappella lau

retana. Allogate nel marzo del 1757, pagate lire 352 soldi 5, tutto 

compreso, la tinta a modello di marmo, le due casse, la condotta da 

Verona a Brescia ed il dazio (le ,due statue del C1gnaroli ,compreso il 
soto prezzo del marmo costarono duecentosettantacinque ducati per un 

valore in lire 1650 col ducato a 6,20 c()me appare dalle ricevute del 

Busi oppure 1655 'co] ducato a lire 7), vennero poste in opera dal Mag

gi e da Giovanni Donegani insieme colla seconda stSltua del Cignaroli 
fra l'aprile e l'undici agosto de~ 1758. 

Chi è Pietro Benoui? Nessun dizionario, nessun testo lo ricorda . 

Una rapida indagine negli estimi veronesi non è stata positiva, l'estimo 

del 1738 non cita il nostro e l'unico Benoni vivente in Verona è un 

certo Bernal1do q. Pietro, schedato in S. Silvestro a ca 398 del libro 

sesto dell'estimo. Il nome del padre Pietro, che ricorre ne~ nostro ar

tista, 'potrebbe farCI pensare al Bern'ardo come al padre dello scuhore, 

ma nella sua pmtata all'estimo non vi è lo stato ,di famiglia, almenoc

chè non pensare che in quell'anno il rubricato fosse 'celibe e quindi 

solo, nel qual caso diUicilmente potrebbe essere padre del nostro, già 

indipendente nel 1756. 
Per quello che riguarda le due statue bresciane dobbiamo dire 

che esse non sono disprezzabili, tutte mosse dagli ampii rpanneggi e 

ben legate, l'amicizia 'con Diomiro Cignal'oli ne poteva essere un tra

mite, ai prototipi del Marinali, MIe cui statue esse si av,vicinano anche 

nel1a sciolta positura in alto sui cap~tel1i delle colonne. 

Colla ,collocazione deRe due statue Hgnee e r{ella seconda in pie

tra ad opera del Maggi e di Giovanni Donegani si completa l'opera 

biseco1are della Chiesa della Carità e le polizze relative alla colloca

zione portano la data p.ell'll agosto 1758, il 22 dicembre dello stesso 

anno ilCignaroli riceve tramite il Benoni il regalo, promessogli dal 

contratto, di lire 22. Il Busi poteva essere contento, un'ultima opera, 

un ultimo ornamento oltre i due motivi ornamentali per l'acquasan

tiere, il uaso del Aqua Santa fatto di nouo di manmo di Mila,no lauo
rato alla Moderna sotto' aU'organo oper,a anch'essa di Agol'tino Maggi 

Co Mastro di Taglia Pietra questo il 3 dicembre del 1759. CosÌ termi

nava iiI suo lav.oro il Busi lasciandoci un ,piccolo ,gioiello di buon gusto. 
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NOTE 

(l) GUERRINI P. L'istituto del Buon Pastore già delle Penitenti e la Chiesa 
della Carità in « Memorie storiche della Diocesi di Brescia» S. XII, 1944 
pagg. 155 - 168. 

(2) Trovasi in A/mali della Carità, Tomo 1. 
(3) Su Giulio Todeschini dr. PERONI A. L'architettura e scultura nei secoli XV 

e XVI in « Sìoria di Brescia)) Brescia 1964 voI. Il pago 864-869. 

et) Sui fratelli Girolamo e Giuseppe Tabanelli cfr . BOSELLI C. Quando i critici 
si tramutano in poliziotti in « Il Popolo di Brescia» 19·IV-1957 e PERONI 
A. op. cito pago 876. 

(5) BOSELLI C. op. ci!. 

(6) Su Giacomo TabaneHi oltre le op. ci!. vedi Bianchi; Diarii in GUERRINI P. 
Cronache bresciane inedite voI. IV pago 212 e 233. G. Tabanelli dedica il 
primo lunettone del Iato destro del 2" chiostro di S. Giu,seppe in Brescia. 

(7) La cappelletta Iauretana fu costruita neI 1647 .come afferma il Busi nella 
sua storia man05critta e come appare evidente dalle delibere dea Consiglio 
Generale della Ciuà in data 9 gennaio 1647 e 26 gennaio 1647 dove la pro
posta passò con 97 voti positivi e 69 negativi (cfr. Liber Provisionum 1647 
ca. 137 retro e 131 e 132, Acta Deputatorum 1647 7 maggio, 13 giugno, 26 
agosto ca 24,:10, 41). 

(8) Su Agostino Avanzo cfr. CAPPELLETTO G. L'architettura dei secoli XVII e 
XVIII in « Storia di Brescia)) vol. III pago 344; PASSAMANI B. La pittura 
dei secoli XVII e XVIII ibid. pago 600; BOSELLI C. Gli artisti bresciani nei 
primi sei volumi del Dizionario Biografico degli Italiani in « Memorie Sto
riche della Diocesi di Brescia)) N.S. voI. l, fasc. 4, pago 157, 158, 161, 162. 

(9) Su Ottavio Amigoni dr. PASSAMANI B. op. ci!. pago 595 n. l , 598 in nota; 

CIPRIANI R. in Dizionario Biografico degli Italial1li voI. Il, pago 796; Bo
SELLIC. Gli artisti ecc. pago 146, 147, 161. 

(0) Riprendendo il problema della datazione della cappelletta lauretana i:I. fatto 
che la città potesse deliberare nel 1647 la sua costruzione pone questa data 
come termine ante quem la chiesa della Carità era terminata. L'inizio dei 
lavori per la chiesa è testimoniato dai Diari Bianchi (ediz. cito voI. V pago 
6) dove trovasi scritto 1640. In quest'anno risolve la città di fabbricare una 
chiesa sul modello della S. Casa di Loreto. 

(Il) Però GUERRINI P. in Il Santuario delle Grazie ,pago 120-121 sulla scorta di 
un ms. del Fenaro!i « Indicazione delle opere d'arte d'intaglio esistenti in 
Brescia)) cita gli intagli degli armadi della sagrestia come opera « di certi 
Andreoli e Montanini)) . 

(12) PAGLIA F. Il Giardino della Pittura voI. II ms. Queriniano G. IV. 9 ca. 21 
(ediz. a cura di Boselli C. in ({ Commentari Ateneo di Brescia 1958» pago 
119 per errore trascritto Montaprino per Montanino). 

(13) VEZZOLI G. La scoltura dei secoli XVII e XVIII in « Storia di Brescia» voI. 
III, pago 514. 

(14) MORASSI A. Catalogo delle opere d'arte nelle Chiese di Brescia. Roma 1939, 
pago 203, 285, 403. 

(15) Le polizze dei Montanino vengono pubblicate in appendice nelle copie tro
vate nel Faldone Polizze d'estimo n. 89 Mond. - Morc. deJ.l'archivio storico 
civico. 

( 16) PAGLIA F. Il Giardino della Pittura vol. l° rns. Queriniano Di Rosa 88, ca 
177, ms. Queriniano G. IV 99, ca 162 (per quest'ulHmo vedi l'ediz. a cura 

106 



di BoseHi c., Brescia 1967, voI. l, p . 277). Delle due fonti solo, la prima 
specifica la posizione della statua. 

(17) Archivio Storico c;,vico. Polizze d'estimo, Faldone 98 Mon. - Morc., esiste una 
polizza di Bernardo q. Alessandro Montanino marengone di ligname aUe 
Fornaci datata 1588. 

(17 bis) L'a[tare attuale è quello del CorherelIi colle variazioni attuate all'epoca 
del Busi (cfr. nota 28); ma già nel 1737 il Busi aveva fatto rinnovare le 
fiancate che erano ,di muro dipinto con le attuali di rimesso marmoreo. 
Ca 32 Adi 15 Maggio 1737. Sig. Agostino, Maggi per auer fatto le due Fian
cate di pietra à rimesso al Alta/' Maggio,re, che prima erano di muro à pitare 
Filza n. 119 piccole 38. 
Adì Maggio Breszia 1737 119 
Ilo riciputo dal Sig. Faustino Lorenzo Busi sacrista nella Chieza della Carità 
lire trenta due è questo per auer fatto due fianchate del parapetto del AI
tar maggiore di rimesso dico lire piccole 32 - Agostino Maggi. 

(18) ARsLAN V. Vicenza l° Le Chiese, Roma 1950, 'pago 24 e 58. 
(19) Cfr. BOSELLI C. Note d'archivio in « Commentari Ateneo di Brescia)) 1956, 

pago 120. 

(20) Paglia F. op. cit., ms. Queriniano, Di Rosa 88, ca. 193 retro (numerazione 
meccanica). 

(21) Trascrivi,"mo dal contratto per faltarc di S. Domenico (A.S.B. S. Domenico 
Maz,zo XIX fasc. 34) alcuni punti ,dello stesso non dalla copia autografo del 
Corberelli ma da quella in bella copia. 
10 Parapetto in fondo di Paragone con sua Bassa e Cimasa di maTimo Fino 
di Carrara Bianco, ben lustro, e laurato, con l' Historia in mezo, e due dal
le parti ne quariceli, cio e quella di mezo del Saluatore, che multiplica il pa
ne e pesci quellu dalla banda destra laparizione del B . Guala nel morire di 
S. Domenico, e queUa della Banda sinistra Laparizione del B. Alberto con 
S. Agostino e S. Tomaso. .. e tutto il restante del Parapetto farlo a rimessi, 
con Fiori, Frutti, et Uccelli conforme il disegno in picciolo ... 
Quinto si obbliga in tutti e sopraddetti rimessi delle predette sciascune parti 
rispettiuamente di ponerui a luoghi opportuni non solo pietre fini di Bro
chatello di Spagna, Africano antico, Alabastri di ,molte sorti, Gialdi, Verdi, 
Bardisio, Brocatelli misti, ma anche coralli Fini, Lapislazzuli, Diaspri, Aga
te e Corniole et altre pietre sopraffine in maniera a ,dir dell'appunto auto
grafo, r ipreso poi nella bella copia che non sia punto inferiore, anzi deue 
superare tutti li altri parapetti da me fatti si in So Agostino et in Sa Giu
stina di Padoua. II Paglia, vedi nota 20, cosÌ lo descrive mirate la nobilis
sima fattura egli è cotesta, che bellezze di marmi rilucenti, che vaghezza di 
frutti, di fiori, di rabeschi con la naturalezza di quelli uccelletti che per ue
rità non paiono marmi, ma cose naturali viue e uere. Diuidono questi tre 
compartimenti di figure uezzose ... 

(22) Vezzoli G. op. cito 525. 
(23) Fè D' OstianÌ L., Storia Tradizione Arte per le vie di Brescia, Brescia 1927, 

pago 87 . . 
(24) A questa fase degli u l timi decenni delseco,lo XViII va attribuita la pala di 

Francesco Paglia S. Antonio da Padova datata 1672 e molto probahilmente 
le soase degli altari laterali. 

(24 bis) Adi 24 Maggio 1729. In Brescia 47 
Ho ricepalo lo [nfrascritto dal Sig.re Faustino Lorenzo Busi secristano nel
la Chiesa della Carittà lire picole Due cento Ottanta et queste per risersi
mento de miei Dani mentre aueuo Fatto Laco-rdo con Il sudetto secristano à 
nome del RelLmo Sig. re Dn. Gioseppe Pesucha superiore della sudetta Chie
sa et aprouato anche dal IUmo Sigr. Asti à Volere lopera à Pitura et lo 
alLelLO Preparato TlLto Il Materiale per li ponti et altro è Venuto li otto 
Maestri P. Poterla Terminare dentro lano così acordato con Il sudeto Sigr. 
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secristiano. Dico d'auer riceuto Picole L. 280. - lo Antonio Spazzi Mae
stri Muratore. 

(25) ZANARDI G. Vita di G. Zanardi, Bologna, Archiginnasio ms. B. 95-3, ca 69 . 
(Edizione a cura di Boselli C., Brescia 1964, pago 49). 

(26) Zanardi G. op. ciI. ca 63 (ediz. cito pago 41). 
(27) Zanardi G. op. ciI. ca 59-61 (ediz. cit. pago 37-39). 
(28) Nel necrologio del Rev. Gius~ppe Peswcca che trova si a ca 204-206: Oltre 

li Cinquanta scudi che ha datto al Sigr Carlo Molinari per saldo della Pittu
ra del cadino cioe della Cup pala che 'non san girati ne in questo libro ne 
meno nel suo seg.a A. 

(29) Manca come abbiamo detto sopra il terzo ovato con la tela di Bernardino 
Boni rappresentante S. Dionigi L'Areopagita. 

(30) Nessuna guida nè antica nè moderna li cita, soltano rapidamente Boselli C. 
in Appunti al Catalogo delle opere d'arte ... dL Antonio Morassi, «Commen
mentari Ateneo di Brescia 1942-1945 pago 87 dichiarandole « di fattura lar· 
ga e sugosa (XVII secolo). Essi rappresentano S. Marco del Bocchi sulla 
porta che immette nella cappellina a destra della porta d'ingresso, S. Luca 
dell'Avogadro sulla porta a sinistra dcII 'ingresso, S. Matteo del TorteUi sul
la porta della sagrestia, S. Giovanni del Paglia sulla porta d'ingresso al 
,convento. 

(31) BARONCELLI M. A. Faustino Bocchi, Enrico Albrici pittori di bambocciate, 
Brescia 1965, pago 60. 

(32) Su Pietro Avogadro cfr. CIPRIANI R. Avogadro P. in « Dizionario Biografico 
degli Italiani vol. IV, pago 683/684 e Boselli C. Gli artisti ecc. pago 149-150. 

(33) CALABI E. La Pittura a Brescia nel seicento e settecento, Brescia 1935, pago 
76, Passamani B. op. cito pago 626/628. 

(34) Su G. Antonio Biasio manca ancora uno studio organico e specifico. E ' u tile 
consultare BoseHi C. Progetti e discussioni per la fabbrica del D.N. di Bre
scia nel secolo XVIII in « Commentari dell'Ateneo di Brescia)) 1951, pago 
28-82, VAGI"IA U. Storia della Valsabbia, Brescia 1964, voI. l°, pa,g. 356; 
Cappelleto G. op . cit. pago 342, 344; Boselli C. Miscellanea archivistica di 
storia dell'arte bresciana in « AJ.1te Lombarda)) XI-I MiJano 1966,pag. 83, 
84. Id. Biasio Giov. Antonio in Dizionario Biog,rafico degli Italiani voL X, 
pago 286, 287. 

(35) Su G. Battista Marchetti cfr. Cappelletto G. op . cit. pago 375-382; Boselli 
C. L'ultima opera di C.B. Marchetti in « AJ.1te Lombarda)) XII-2, Milano 
1967, pago 145-146. 

(36) Sono interessantissime queste polizze di pagamento ai varii fornitori di tele, 
colori, ohrecchè per ragioni di storia economica anche ,perché in esse tro
viamo dei nomi che tornano poi in altre fonti ,come quell'Antonio Marini 
fiorentino droghiere di cui divenne genero il quadraturista Giovanni Zanar
di. Una polizza interessantissima è queHa in data 26 aprile 1731 sino al 
1735 (ricevuta nO 63-64) da cui si ricava quali fossero i colori usati dai 
pittori nei loro affreschi della chiesa. Pensiamo che sia interessante elen
carli: Oro, Indico gattina,le, Terrl! zalla di Roma chiara, Detta scura. D~tto 
d'ombra mineraI, DeHo Vel1de mineraI, Bronino d'argento, Nero di Roma, 
Minio fino, Smaltino, Cenaprio fino, Gesello di Bologna, Bianchetto sopraf
fino, Verde aziurro fino, Terra nera mineraI, Orpimento fino, Cremese fino, 
Gesso di Stouene, Terra rossa o,rdinaria, Terra zalla ordinaria, Terra dombra 
ordinaria. 

(37) Su Bernardino Boni cfr. ORETTI M. Pitture dello stato veneto, Bologna, Ar
ehiginnasio B. 97. XV ca 14; CARBONI G.B. Notizie istoriche di scultori pit
tori ed architetti bresciani, ibd. B. 97. XIV (tutte due pubblicate a cura 
BoseUi C. in Carboni G.TI .: Notizie ecc., Bre.scia 1962, pago 25,43). FENARO
LI S. Dizionario degli artisti bresciani pago 34. THIEME F . BECKER U. Ali. 
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Kstler Lexikon, Leipzig 1910 Bd IV", 316. Passamani B. op. cito 660. Bo· 
selliC. B. Boni in « Dizionario Biografico degli Italiani» di prossima pub· 
blicazione. 

(38) Passamani B. op. 'Cit. pago 636, Cappelletto G. op. cit. pago 361. 
(39) Carboni G.B. op. cito (ediz. Boselli) pago 25 e 43. 
(40) Passamani B. po. dt. pago 636 ,con dooumentazione precedente. 
(41) Baroncelli M.A. op. cit. pago 66. 
(42) IJ Cairo morì il 24 ottobre 1743 nell'anno indicato esaUamente dal Carboni 

in Notizie ecc. ediz. BoseHi, pago 16. Boselli C. La validità della cnmolo· 
gia nelle "Glorie di Brescia" di F. Maccarinelli e nelle "Notizie istoriche 
delli pittori scultori ed architetti bresciani" ai G. Battista Carboni in « Ar· 
te Lombarda l), IX / II, 1964. 

(42 bis) Nehla partita d'en trata sotto la data 30 settembre 1750 ca 222, parlando 
della balaustra si dice che era fatta di Ferri a Rizzo et altro ornamento con 
suoi gruppi di Ottone ad Antico e difficile da nettare. Ibid. Novembre. Grup. 
pi grandi e piccoli che erano nella balaustra di ottone. La balaustra era sta· 
ta ordinata nel 1662 da Mons. Ludovico Rosa come si desume a ca. 41 re· 
tro del suo registro al sordo feraro p. la ferada ed li fiori li ho datti in sol. 
di bti trecento otto: 6 et li ho datto altro ferro p. lo conto di altri bti 250: 
16 tutto fanno bti 565 : a saldo 308 : 6 all'ottonaro p. li pommi et gian· 
de ho datti bti Cento e uentitre 123: 5. 

(43) Ecco i particolari tecnici del contralto quali si desumono da polizza filza 
410 ... a norma del disegno con le qualità e nomi deUe machie che si doue· 
rà fare al sudo pauimento le qualli sono Verde di Verale e Roso di Verona 
Gialdo di Tore e Brentonico e paragone e il Bianco sara di pietra di Resato. 

(,t4) Idem come sopra filza 428. Adi 14 Ottobre 1751 Brescia ... co la predella 
la quale sara fatta la in Chiesa A.norma del disegno le machie saranno Vero 
de di Verale e Rosso di Verona Gialdo di Torri e il Biancho sara di pie. 
tra di Resato, le rose che sì douera fare in detto pau~mento sora il biancho 
di Milano. 

(46) Per esempio il Caylina per ,quelle dei Virchi in S. Francesco ed il Roma· 
nino per quelle del leggio di Rodengo. 

(47) E' un nome Binora sconosciuto, anche Vezzoli G. op. cito pago 526 non lo 
cita nè crediamo che tenesse laboratorio in Rezzato in quanto il suo nome 
non appare, come invece appaiono quelli dei Palazzi, Ogna, ScaIvi, Gamba, 
Gaffurri, Baroncini, nell'estimo mercantile del erritorio del 1750. 

(48) Vezzoli G. op. cito pago 475, le indica come Semplicità e Religione mentre 
nella didascalia a pago 474 quella di sinistra diventa la Vigilanza. 

(49) SEMENZATO C. La scoltura veneta del seicento e settecento, Venezia 1966, 
pago 74 e 147. 
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Il 

GIAN LUDOVICO MASETTI ZANNINI 

Tra Gregorio XV e Urbano VIII 

(Lettere inedite di fra Vincenzo Averoldi commendatore 
di Malta al cardinale Scipione Caffarelli Borghese 

giugno 1623) 

INTRODUZIONE 

l. Tra i vari pe,rsonaggi bresciani vis.suti a Roma nel Seicen-

to, il nobile Vincenzo Averoldi, figura con una sua distinta personaHtà 

di uomo di scienza e di religione, durante iJ pontificato di Paolo V 

Borghese (1605-1621) e negli anni successivi fino alla elezione di 

Urbano VIII, che praticamente ,coincide con la data della sua morte. 

L'Averoldi nacque into,rno a!l 1574 da Fausto di Leandro e da 

Cam~11a del nob. Giacomo Chizzola, già vedova di Antonio Maria Ugo

ni, di altra cospicua famiglia patrizia. Suoi ,fratehli furono Lorenzo dQit

tore in leggi, AUirelio vescovo di Castellanela, e Leandro monaco bene

dettino, con i quali si estinse quel ramo di famiglia. 

Vincenzo Averoldi, enti1'ato giovanis.simo nell' Ordine dei Cava

lieri di San GioV'anni di Gerusalemme, detti di Rodi, detti di Malta, 

fu ,cavaliere professo sin dal 1596 . Paolo V,conoscendone la scienza 

c la virtù, lo ,prepose alla educazione di suo nipote Marco Antonio Bor

ghese (l) investito ancora fanciullo (era nato il 3 luglio 1601 e mo

lirà i[ 29 gennaio 1658) il 27 ottobre 1610 da Filippo III di Spagna 

del principato di Sulmona {2). 

Completata l'istruzione del giovane prindpe, fra Vincenzo A ve

l'oldi, cui nel frattempo -era stata Icol1Jfe-rita la commenda di San Gio-
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"anni al Tempio di Ascoli P~ceno, passò al servizio, come maestro di 

camera, del cardinale nepote Sc~pione GaffareHi Borg;hese (3) il pre

muroso, fedele e paziente esecutore della politica ,dello zio, e ,da que

sti remunerato con donativi e lucrosi beneHci. In breve il cardinale, 

le cui rendite raggiunsero fino centoquarantamila scudi annui,ave,va 

acquistato vasti possessi, ma t;u sempre beneHco e munifico. Della sua 

magnificenza son monumento la villa e le opere d'arte ivi raccolte 

fuori Porta Pinciana (4). 

Con questo cardinale il commendatore A veroMi entrò nel con

clave da cui venne eletto Urhano VIII (6 agosto 1623), ma quindici 

giorni dopo, comitialibus vigiliis et laboribus defessus, ,come si legge 

nella lapide sepolcrale, morì, per così dire, 'sulla hrec,cia (5). 

Il suo COllpO venne deposto ne1<1a chiesa nazionale dei. Bresciani 

Hl Roma, di cui ,fu benefattore, ed lUna iscrizione ne ricorda la vita 

operosa e virtuosa (6). 

Nel fondo Borghese dell'Archivio Segreto Valicano, sono tuttora 

Conservate a1cune lettere (7), reHquiecertamente d'un suo più ampio 

c:lrteggio con il cardinale. Si tratta d 'un manipolo di otto documenti, 

non privi di interesse, giacchè racc01gono, con vivaci note di costume, 

('('hi ed umori del mondo romano nella prima decade di giugno 1623, 

un mese prima della morte di Gregmio XV (8). 

Purtroppo quanto è rimasto è ancora poco 'per esprimere qual. 

co~a di più che un abbozzo di quelle vicende, ma una attpnta lettura 

permette di individuare aspetti non :pri,vi di interesse del mondo ro

mano, e con~1"aIsti ancora laten,ti tra personagìgi di primo piano. 

Tra questi, il cardinale Barberini, futuro, ed ormai prossimo, 

Urbano VIII, ,colto in una istantanea durante la passeggiata nella vigna 

Borghese (9). 

Anche personaggi minori si delineano negili scorci di queste let

te,re : c'è la fami~lia del cardinale in primo ,piano, COn i principi di 

Sulmona ,ed il maggiordomo Giovanni Battista ALtieri (fratello del 

futuro Clementti X); il cardinale S:cipione, ,come scrive il Visconti, 

(. volendo che [a propria corte fiorisse di dotti e virtuosi nomini, e che 
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fosse con ottimo regg1mento mantenuta l), vi av,eva p,reposto quel pre

lato, al quale :poi Urbano VIII diede « incarico di più esteso governo 

e non ,di privato solo, ma di pubblico benefi,cio (IlO), così che,con la 

promozione del maggiordomo e la mOl1te del maestro di camera, in 

breve tempo la corte Borghese si Iprivò di due soggetti di non ,dubbio 

v~lore. 

Il commendatore Averoldi, "cubiculo praefectus", cioè appunto 

maestro di camera del cardinale (Il), se per alcune man5ioni doveva 

consuJtarsi 'con il maggiordomo, per altre trattava direttamente con il 
p(lr:porato, e minutamente lo informava su piccole e grandi vicende, 

senza mai peroere di vista i maggiori affari, cui ancora egli provve· 

deva,con unacerlla autonomia. 

Forestiero, ma indipendente oome il fratello vescovo rispetto a 

Venezia di 'cui ,e;gli bresciano era sudditQ ori'ginario, privo nello stesso 

tempo di parentele che ne condizionalssero in Roma l'indipendenza, 

dotto e prudente. signore nel tratto e cap,ace di dettare norme sagge 

non disdicevoli al rango di chi si ,giovava della sua opera, il CQmmen

datore AveroLdi, si ritrae in queste lettere, nel SUOi carattere, nel 'suo 

ufficio, nel suo scrupolo di servire con dignità e conprofiUo il suo 

padrone. Lo vediamo attento nel cogliere anche sfumature psicologi

che,con una vena di sentimento e di umorismQ, e quasicQn distacco 

dalle molte cOlse ohe onorevolmente ,trattava. 

Ma pr1ma di affrontare una diretta lettura dei documenti, ne sag

giamo rapidamente il CQntenuto. 

2 . Quando fra Vincenzo gli Iscriveva queste lettere, il cardi-

n~le ,era in villa,e il suo futuro antagonista nel prossimo conclave 

(12), il Ludovisi, con cui l'AveroLdi a'veva rparlato per il gQverno di 

Capranica, lo faceva riverire (( in suo nome, et che, non potendo egli 

goder la campagna et villa l), soggiungeva di aver (( gusto »che il Bor

ghese (( se la goda» (13). 

Un negozio di ben maggiore importanza, per il prestigio nQn me

no che per .gli interessi di alcuni cardinali, si iniziava il 3 giugnQ 1623 

con la mQrte del Vice canceilliere di Santa Romana Chiesa, e la con

seguente vacanza di quest'ufficio e, per suc'cessive vicende cui accen

neremQ, 'del Camerlengato. 

112 



Come scrive il Gigli nel suo Diario Romano, « a di 3 giugno mor

se il Cardinal Alessandro Peretti chiamato il Cardinal Montalto Ne

pote di Papa Sisto V, H quale essendo di casa Damasceni era stato 

dal Papa Sisto suo zio creato Cal'dinale et datogli la sua arme et il 
suo cognome. Era questi Vice Cancelliere et haveva altri benefizi, li 

quali essendo vacati, et volendo il Cardinal Ludovisio esser lui Vice 

canceUiero, ma non potendo essere in uno stesso tempo ancora Camer

lengo, vendé il Camerlengato al Cardina;l [Ip,polito] Aldobrandino suo 

parente per 40 mila scudi, et altri 40 mila gli lasciò Iper donativo» 

(14). 

Le notizie dell' A vero1di almeno in 'parte coincidono con quelle 

del Gigli e le ampliano anche per quanrto rigual'da 'quel negozio. 

Quali fossero stati i contrasti tra Borghese e gli Aldobrandini, 

all'inizio del pontificato di Paolo V, ,ed anche in seguito, è noto (15), 

ma ormai bisognava far buon viso, e fra Vincenzo, dopo aver annun

ciato la nuova nomina di un Aldobrandini all'ufficio di Camerlengo 

(16), il 6 giugno scriveva al Borghese: « Hieri sera fu dichiarato il 

Camerlengato del Sig. Car,d. Aldobrandino che questa mattina ne ha . 

baciato il !piede a Sua Santità. Ho subito a nome di V. S. Ill.ma com

pIito Icon detto Cardinale, il quale mi ha rÌl1posto di render gratie a 

V.S. 111 :ma, che havlerà forsi qualche occasione di servirla in questo 

carico, et insomma parole ordinarie; assai cortesi, et per questo ho 

potuto penetrare, dette ,con animo, non dirò già inamorato, ma ne an
che cattivo l). 

( Là in casa Aldobrandini mi ha detrto essersi tardata la ,pubbli

cazione di ciò Iper mera cerimonia, non volendo Ludovisi chiedere 

prezzo, ne Aldobrandini offerirlo se non in genera:le, ma finalmente 

heri LudovitSio do stabilì in scudi 40 mila moneta non omante che 

Cardinali offeriscano cento et in spetie Pio arrivasse a centoventimila. 

CosÌ -la raocontano in quella ,Casa [ ... ] l). 

Quanto a Ludovisi, l'A,veroldi stava in attesa, Icon prudenza, per 

evitare un « officio affettato» congratulandosi per l'ottenuta Cancel· 

leria, senza aver ,cer-tezza che altri porporati lo avessero fatto compli

mentare (17). 

Il cardinale Borghese era di allJro avviso, e così il commendatore 

A veroldi si recò ,dal nepote di Gregorio XIV per i consueti auguri, Icon 

qualche schermaglia di cortesia sccentesca l{ « Mi rispose il Sig. Cardi-
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naIe ,che nOn poteva cader questo carico in maggior servitore di V.S. 

Ill.ma, et replicando io che V.S. IlJl.ma era il servitore si mise a pas

segiare et mostrò voglia di trattenermi))) ,che, appunto, non dispiac 

que al neo eletlto (18). 

* * :te 

Ma c'è dell'altro. La contemporanea :presenza della Corte pontifi-

6a,diquelle cardinalizie, di principi e di amJJasciatori in Roma, fa

ceva sÌ che i :personaggi e 'quanti erano preposti alI governo deHa casa, 

si disputassero i migliori gentiluomini e servitori. 

Ci voleva prudenza per evitare qualche screzio nel distrarre un 

dipendente da una casa all'altra, magari allettandolo con un maggior 

stipendio, dato che anche un buon servizio cOilitribuiva al prestigio (in 

un Seicento serusibilissimo a ciò ) di 'chi se ne avvaleva. Certamente 

buoni servi tori, c()mprendendo in essi quelli di maggiore e di minor 

r::mgo, non mancarvano, ma per essi c'era, didamo cosÌ, la piena occu

pazione. Le occasioni :più favorevoli Iper ,provvedersi di bravi dipen

denti si verificavano alla morte di grandi 'personaggi, specie di Cardi

nali, quando la loro corte, non passando generalmente ad altri membri 

del~a famiglia, era <licenziata. 

n commendatore AveroLdi, durante un'assenza del cal'dinale Bor

ghese, si era lasciato scap,pare l'occasione di Iprovvedel"lSi d'un ottimo 

domestico già del cardinale Cesis, ma ciò, egli dice, fu « per sciocca 

riverenza l). L'uomo, di nome Giustino, fu evidentemente accaparrato 

da altra corte che usò minori riguardi. Ma ora, ai primi di giugno 

1623, venendo a mancare il cardinale Montalto, « in quella corte -

prosegue l'Averoldi - devono essere molti officiali bassi, massime di 

stalla buoni, et anche gentì1huomini l), 'per cui, in previsione della loro 

disponibilità, il ,commendatore prendeva contatto con il maggiordomo 

del BOI1gihese ,che aveva buone en1Jrature aUa corte del Montalto. E 

mons. Altieri se ne occupò di buon graido a:ssi,curando che avrebbe 

ragguagliato direttamente il cardinale Borghese (19). 

Si poteva restare tranquilli, allora, tanto più perchè il nipote di 

Montalto, car,dinale Per,etti, volendo passare ad ahi,tare alla Cancel

leria,con « 'tutta la easa Pedretti ancorchè strettamente)1, non poteva 

certo prendersi il carico di tutti i ,domestid del defunto (20). 
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Inquclla corte c'era « il signor Cinzio, medico [ ... ] molto lodato 

di valore et diligenza )) (21); ma c'era soprattutto una scuderia sulla 

quale il commendatore Averoldi aveva posto gli occhi nell'interesse di 

casa Borghese, in quel tempo non sufficientemente provvista di ca

valli. Si passavano giornate, infatti, senza ,poter disporre d'un attacco, 

e quando giunse l'ambasciatore Soranzo, rappresentante della Serenis

sima, J'Averoldi ,potè prestare al nipote del vescovo di Brescia, Zorzi, 

soltanto la carrozza, ma non ica'Valli (22). Essendo in vendita la scu

deria del Cardinale Montalto vennero addocchiati « due para di cavalli 

bellissimi et d'ottima qualità, et già ne hanno trovato di detti due 'Para 

per 1200 scudi l). Prima però di iniziare le tralltative il commenda

tore AveroJdi voleva ,che almeno li vedessero il maggiordomo Altieri o 

altra persona di famigli,a (33). Intanto, il lO giugno 1623, scriveva: 

c( Ho veduto un paio di cavalli del ,già Sig. Card. Montalto, et ,dicono 

essere li migliori et più helli. Sono di Regno [del Regno di Napoli], 

giovani et hen fatti, di mantello haio assai ,trav1ersati, ma non più alti 

di quelli comprati da Gozadino [Cardinal Gozzadini] et ne dimandano 

all'ultimo scudi 780. A me paion cari non essendo di straordinaria al

tezza, 'però non farò altro che spero 'che Mons. Maiordomo sarà qui a 

tempo a vederli, ma medo egli sarà del mio parere)) (24). 

4. Con molta delicatezza, lo sguardo di fra Vincenzo Averoldi 

si posava sui congiunti del cardinale, dei quali riferiva al suo patrono 

Brie notizie. La più importante è quella relativa alla incipiente gravi

d&nza della ,principessa di Sulmona, Camilla Orsini, moglie di Marco 

Antonio BOl'ghese, erede e continuatore del nome. E' superfluo dire 

quanto stesse a cuore quell'evento al ,cardinale, Icome del resto lo sa

rrhbe stato al defunto pontefice tanto sensibile alla gloria del noone. 

V Averoldi osserva e si informa: ~a principessa,egli dice, « ha 

promesso haversi buona cura, ancorché ·confessi la gravidanza più tosto 

col tacito riso che con le parole espresse )). A 'questa finissima osser

vazione, segue una constatazione aJtrettantocon'Vincente: Camilla 

( f adopera però la sedia da due giorni in 'qua in ascendere le scale l) . 

Ed era Un duplice segno dello stato in cui si ,trovava e della docilità 

alle prescrizioni ed argliammonimenti della famiglia ,( 25). 

Con tutto questo, non cessavano obblighi e piaceri di società. La 

principessa di Sulmona riceveva aJla ,vigna « ,qua 'quantità di dame l), 

e Vincenzo Averoldi 'Paliteci,pava tra le .quintea quel diporto consi

gliando chi di ,dovere sul buon andamento di quelle feste. 
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« MOllJsignDr MaiDl'dDmD - egli scrive il 5 giugno, al cardinale 

mi ha fatto, gratia di domandarmi il mio, rparere òrca qualche pDCD 

ù;cDllaziDne. lo, gli ho rdetltD ..liberamente il mio, senso" che ò farla 

bene, ò niente, et il ,partito, di mezzo, lo, stimava il ,peggiore)l (26). 

InsDmma, il commendatDre se la cavò CDn bUDn senso e signDri. 

lità rCDnsigliandD in quel modo,; egli nDn dice ,CDme si regDlarsse il 

maggiDrdomD, ma Iprababilmente la tavDla fu imbandita CDn il CDnsue· 

te splendDre di casa Borghese, giacché la Iprinc~pessa Aldohrandini -

come r~ferì un 'SUD cavaliere all' AverDldi - « hebbe grandissimo, gu· 

sto heri alla vigna II (27). 

Della « vigna II si parla anCDra ICDn relativa frequenza: seguendo, 

le antiche descriziDni di villa BDrghese,che il VDn PastDr egregia. 

mente riassunse, queste scene si pDtrebberD ambientare nella terza 

parte della villa, là dDve, accanto, a piccDli e grandi paretai, a casini, 

gial'dinetti, fDntane, al bosco, di pini, si stendevano, « lunghi viali di 

elci e di olmi, gruppi ,di graziDsi cipressi, siepi sempreverdi di nobili 

specie, di cespugli, alberi di fico, daHe larghe foglie, piccDli vigneti II 

( 28). 

* * * 
La festa si ripeté ,di lì a pochigiDrni a istanza del duca di Cala. 

trava, che, dice l'AverDldi, « ha chiesto, l'arpa et musica alla vigna ll. 

Ottenuto l'assenso rdella rprincipessa di SulmDna, fra Vincenzo, dDvet· 

te cDnciliare le insistenze del duca spagnDID CDn la riluttanza del mu· 

l'iCD GregDriD (29), ma finalmente (ed ecco, quanto, scrive il lO giu. 

gnD al Cardinale) « si è fatta la musica alla vigna questa mattina et 

il Duca ha mostrato, mDltD gusto" che certo, et CDstanza et GregDriD 

[i due musicanti]si SDnD pDrtati bravamente)l . 

Il cardinale Barberini, « che di bUDn hDra rpasseggiava alla vi· 

gna, ha goduto, un pezzo ,di musica ll; la princ~pessa arrivò mDltD in 

ritardo,; il duca fu talmente ammimtD del IUDgD che diede « ,cenno, 

di vDlersi tal hDra ritirar a star un :giDrnD alla vigna a dispacciar 

lettere )l. 

CDme dirgli di no? L'ANerDldi rispDse intantDcDn « parole coro 

tesissime ll. E nDn era neppure pDssibile cDntrastare i desideri del 

duca d'Albuquerque, un cui gentiluomo" Curzio, CaffareUi, avvertiva 
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il commendatore confidenzialmente che egli aspettava « d'essere in

vitato» in casa Borghese per assistere alla rprocessione del Corpus 

Domini, e per sentire ancora della musica. E tutto ciò con una certa 

insistenza, per non dire invadenza del duca, Iche lasciò un po' tutti 
perplessi (30). 

* * * 
5. A queste p1ccolequestioni si mescola infine un caso ele-

gante di cerimoniale, 'per l'arrivo del cardinale Maurizio di Savoia 

in Roma. 

Il porporato viaggiava in incognito e l'Averoldi informava il 

suo cardinaJe Borghese sulle dif.fi,coltà di reperire notizie e di poterlo 

puntualmente incontrare al suo presunto sbarco in Civitavecchia, 

E scrive: « Userò ogni diligenz'a per incontrar il Sig. Cardinale di 

Savoia la cui venuta, come per mare è incerta, anche ciò subodo

rando che Sua Ahezza voglia usar artificio per isfugir gl'incontri» 

( 31). 

Il commendatore Aver01di stava tuttavia in guardia, tenendosi in 

contatto con l'uditore del cardinale Bentivoglio per ulteriori notizie; 

ma intanto prelati di corti cardinalizie si disponevano ad attenderlo 

al porto (32) rprimache prendesse la . via di Caprarola, dove si sa

rebbe trattenuto in attesa di una definitiva sistenlazione a Roma, nel 

palazzo di Monte Giordano (33). 

Le voci contradditorie sul viaggio VIa mare e sul 'pre~unto arrivo 

del caJ1dinale sabaudo a Cì,vitavecchia, furono 'chiarite dopo 'quattro 

giorni di attesa: il 9 giugno, Vincenzo A'veroldi .poteva scrivere al 

cardinale Bor,ghese: « Savoia è in Caprarola giuntoci da Genoa inco

gnito per le poste con sette persone et passato 'per Firenze per quanto 

ho inteso senza lasciarsi conoscere l). 

I primi a .complimentare ilcarldinale di Savoia sarebhero stati 

i cardinali Hentivoglio e {{.i Francia, ma poi altri si sarebbero fatti 

rappresentare in Caprarola da propri gentiluomini. 

L'Averoldi, ,che in un ,primo tempo aveva pensato di rimandare 

la vi'sita propria, o meglio allcora quella dciI cardinale, una volta che 
il prin.cÌipe sabaudo ,si fosse stabilito .a Roma, ritenne a questo punto 

di non poter mancare alJ'incontro in Caprarola, ma, prese le debite 
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informazioni, non si nascondeva Icerte 'perplessità. Il cardinale Mau

rizio, che viaggiava infatti Icon un seguito assai ristretto, voleva sem

I1lificare ,le ,cerimonie 'contravvenendo alla usanza - che il Borghese 

sempre in sua casa ~sservò - - di trattenere alla propria tavola i rap

presentanti degli altri porporati. 

Vincenzo A veroldi, allora, Iper non trovarsi in posizione non 

ritenuta confacente alla dignità del suo signore, pensava di fermarsi 

a « disnare a Monte Rosi o in Roncilione,et giungendo dopo pranzo, 

et prima di cena -partendosi» avrebbero risolto -quella difficoltà (34). 

Così , l' Il giugno, con una carrozza di casa Borghese (ma in un 

primo t!IDlipo era « :risoluto per le poste»), alle sette del mattino, il 

commendatore A veroldi sarebbe partito per Caprarola, dopo aver assi

'curato il :cardinale Borghese con queste parole: « CompIerò il men 

-'male oh'io saperò» (35). 

La relazione dell'incontro fu stesa forse in una lettera perduta 

({) non indicail:a nello schedario Borghese), se non addirittura fatta 

a voce ,dall' Averoldi stesso al suo porporato. 
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DOCUMENTI 

(Archivio Segxeto Vaticano, Fondo Borghese, Serie IV, . 231) 

l 

[f. 84 l'.] 
Il Sig. Cardinale Ludovisio mi ha ordinato 'ch'io faccia ,riverenza 

a Vostra Signoria Illustrissima in suo nome et che non potendo egli 

goder ,la campagna et villa, ha gusto che V. S. III.ma se la goda (1). 

Circa il governo di 'Capranica mi ha ris'posto parole formate . Ve

ramente io dovevo sbrigarle prima, et confesso essere stato negligente 

in servire in quest'occasione V.s. III.ma, ma l'essere io stato questi 

giorni molto occupato, et il saper che questo negotio pativa diIatione 

m'han reso trascurato, ma V.S. IlI.ma rester à subito servita (2). Il Sig. 

Ludovico Ridolfi (3), ,col 'quale ho fatto moHo, mi ha mostrato saper 

ch'il negotioè fatto, ne manca che l'ordine della Ispeditione, il che 

lo farà. 

II Sig. Card, Gozadini mi ha risposto che era debito suo offrire 

la sua chiesa a V .S. IlLma, le fa ,riverenza, mi ha ,trattenuto assai, et 

mQstradesiderio di servire V.S. Ill.ma, ma teme farli danno in osten

tarlo (4). Che è quanto mi occorre in risposta dell'ultima di V.S. 

IlLma dell'ultimo maggio. 

Per nOn commettere l'errore che per sciOCCa riverenza feci in 

non raccordare a V.S. III.ma nella morte del Card. Cesis (5) la suffi. 

cienza di Giustino, hora humilmente le propongo che se mancarà 

Montalto [v.], in quella corte devono essere molti oHiciali bassi, mas

sime di staHa buoni, et anche gentilhuomini. Mons. AItieri ( 6) è 

amicissimo (credo) di Damasceno (7), e gli potrebbe sapere et trat

tare. 

In casa Montalto il Sig. Cintio medico (8) viene lodato di valore 

et diligenza [ ... ] . 

Roma, venerdì 2 giugno 1623. 
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II 

l l 

[f. 92 r.] 

Ho dato a nome di V.S. IH.ma il pesame della morte di Mon

talto (9) alla Sig.ra Principessa di Solmona, la quale fa rive·renza et 
rende gratie a V.S . Ill.ma. 

Ha promesso haversi buona cura ancol"ché confessi la gravidanza 

più tosto col tacito 'riso che COn le Iparole espresse, adopera però la 

sedia da due giorni in qua in ascendere le scale (lO). 

De servitori di Montalto ho deUo a Mans. Altieri, quello mi 

occorreva, et egli tratta ed credo ne scriverà a V.S. Ill.ma. 

Il S~g. Card. Peretti (11) heri dimandò il Palazzo di S.toLo

renzo (12) aque' d'Elste (13) et pensa accomodarvi tutta la casa 

Peretti ancorchè strettamente [ .. . ]. 

Roma, domenica [4 giugno 1623]. 

I I I 
[f. 93 r.] 

Userò ogni diligenza per incontrar il Sig. Card. di Savoia (14) la 

cui venuta, come per .mare è incerta anche ciò subodorando che Sua 

Altezza voglia usar artificio per ilsfugir gl'incontri . lo ho pregato il 
Sig. Alterano Auditore di Bentivoglio (15) che mi voglia far avisato . 

Starò vigilante per saper l'arrivo di S.A. in Civita Vecchia. 

Il Camerlengato intendo eSisere sicuro del Sig. Card. Aldobran

dina (16), ma che ancor non riceva congratulazioni, ma dimani sa

però più certo et esseguirò queHo stimerò oportuno, come quando 
prima potrò complirò in buona forma col Sig. Card. Ludovisio, et 

questo è quanto mi occorre per hora in risposta della [lettera] di 

V.S. IlI.ma: 

V.S. IIl.ma sarà informata della 'quantità d i Dame hoggi state 
alla vigna, Mons. Maiordomo (17) mi ha fatto gratia domandarmi il 
mio parere circa qualche poco di collazione. lo gli ho detto libera

mente il mio senso, che ò farla bene, ò niente, et il partito di me~.iZO 

lo stimava il peggiore, nOn so se haverò eN'ato. 

[ ... ]. 

Roma, 5 giugno 1623. 
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l V 

[L 82 l'.] 

Hieri sera fu d~chia'rato il Camerlengato del Sig. Card. Aldo

b-randino che questa mattina ne ha baciato iI piede a Sua Santità. 

Ho subito a nome di S.V. III :ma ,compUto con detto Cardinale il quale 

mi ha risposto render gratie a V.S. ULma, che haverà forse qualche 

occasione di servirla in questo car~co, et insomma 'parole ordinarie; 

assai cortesi et per quanto ho potuto penetrare dette con animo, non 

dirò già inamorato, ma neanche cattivo. 

Là in casa Aldobrandini mi ha detto essersi tardata la publica

zio ne di ciò :per mCl'acerÌJmonia, non volendo Ludovisi chieder prezzo, 

n!" Aldobrandino offeririo se non in generale, ma finalmente heri 

Ludovisio lo stabilì in scudi 40 mila monete non ostante che Cardi

nali offeriscano cento et in spetie Pio (118) .arrivasse a centoventi

mila. Così la raccontano in quella Casa. Mons. Ginetti (19) è fatto 

Auditor del Camerlengo (dicono). 

Con Ludovisio non ho oomplito pella Cancelleria, per essere 

stata questa mattina occupata Ia udienza dell' Ambasciator di Francia 

et Consulta. Dimani s'aspetta Santa Susanna (21) da Tivoli, et se 

non [v.] sarà andato l'ordine del governo .di provincia farò l'un e 

l'ahro officio, tanto meglio quanto la congratulazione sola della Can

celleria forse parrebbe officio affettato, né credo che senz'altra occa

sione sia stato fatto ne fatto fare da altri Cardinali. Pure se V.S. 

Ill.ma acennarà in contrario esseguirò subito. 

La venuta di Savoia non si sa, poichè non V'l e avi'So (ch'io sap

pia per diligenza fatta) che sia in Cività Vecchia. Bentivoglio ha 

promesso avisal'mi, et in questo mi r~poso nOn havendo cosa più certa. 

Questa mattina sono ,partiti insieme Mons. Santarelli 22) et Abbate 

Bernardini (23) mandati da loro padroni a Civita Vecchia per questo 

incontro. 

L' Ambasciator Soranzo (24) sarà qui giovedì a 22 hore. 

Quel Cav. Bravieri della Sig.ra P'rincipessa Aldobrandina (25) 

mi ha detto che la Sig.ra ebbe grandissimo gusto heri della vigna. 

lo ho fatto cura dell'improviso [ ... ]. 

Roma, 6 giugno 1623. 
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[f. 83 r.] 

In essecuzione del comandamento da V. S. IlI.ma fattomi, ho 

compIito col Sig. Car,d. Ludovisio per la Cancelleria, la quale V.S. 

IlLma prega et spera che sarà da lui per lunghi anni goduta, et non 
con minor gloria sostenuta, et erescendo a padroni le fortune V.S. 

IlI.ma come V'Cro servitore sprerava magiori gratie, rperò si rallegrava 
etc. 

Mi rispose il Sig. Cardinale ohe non poteva cader questo canco 

in magior servitore di V.S. IlIJllla et replicando io che V,S. Ill.ma era 

il servitore, si mise a passeggiare et mostrò voglia di trattenermi, ma 

la venuta del Marchese di Caravaggio (26) troncò, si che non posso 

dir altro, solo che mi è parso trov.ar quel signore di buon taglio. Di

mani anderà a pigliar il possesso di S.to Lorenzo in Damaso magna 

comitante caterva (27). 

Savoia intendo si fermerà a Caprarola (28) qualche giorno, sin 

che sia accomodato il Palazzo, (29) he [sic! ] per diligenza grande 

fatta ho nova che sia ancora in Civitavecchia. 

Soranzo vel'lrà d~mani, nOn mancherò incontrarlo, se però [v.] 

troverò carrozza, pOiché ho l'a qui non ve n'è alcuna, se bene credo il 
Sig. Camillo (30) la r imanderà domattina [ ... ]. 

Il Sig. Ludovico Ridolfi mi ha detto che già haveva havuto l'or

dine di servire V,S. per Capranica (31). 

Roma 7 giugno 1623. 

V I 

[f. 91 r.] 

Ho incontrato l'ambasciator Soranzo da quattro miglia fuori, egli 

ha gradito il favor di V.S. I1Lma, mi ha detto ('Parole formate) che 

viene ricol'ldevole de' favori ricevuti da V.S. IlLma et rinovati ora al

la S.ta Casa (32). 

Mi ha dimandato della buona salute di V.S. III.ma, Sig. Princi

pe e Sig.ra Principessa et credo certo che sia ,pieno d'ottima voluntà. 

E' entrato a ventull'hora et mezza in circa in Roma incontrato da Va

lier (33) in haMto di .campagna vicino alla vigna di Capponi (34). 
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Erano, da 15 carrDzze et giunto, in San Marco, (35) III carrDzza chiusa 

in cDmpagnia del Zeno, (36) SDnD iti a Palazzo,. 

Il Sig. Marino, nipote di MDns . VescDvD di Brescia (37) ha avu

to una carrDzza di V _S. Ill.ma, però senza cavalli nella quale è venuto, 

per bUDn pezzo, di stTa>da l'ambasciatur, che, pui è entrato, in quella di 
LudDvisu. 

Il Sig. Duca di Caltrava (38) ha chiesto, l'Anpa et musica alla 

vigna per sabato, mattino,. Mi èpaT,su bene chiederlo, alla [v] Sig.ra 

Principessa che subito, mi ha urdinatD ch'io, a SUD nome l'intiIT'; cume 

ho, fatto" anCDra CDn GregDriD, che si fa un pUCD pregare con dire che 

dopo, pranzo a vespro, che sta carenzatD et senza musicali, pure 3perD 

vi anderà. 

Intendo, che nella stalla del già Sig. Card. MDntaldo Cl suno in 

vendita due para di cavalli bellissimi et d'Dttima qualità, et già ne 

hanno, trDvatD di detti due para 1200 scudi. Quando torna Muns. 

MaiurdDmu se non saran venduti pDtrò farli vedere. Si spedisce il 

breve di Capranica. 

[ . . . ] 

Ruma 8 giugno, 1623 

VII 

[L 85 l'.] 

Savoia è in Clllpl'arDla giuntGci da GenDa incognito, per le puste 

COn sette persDne et passato, per Firenze per quanto ho, inteso, senza 

lascia'rsi CDnDscere. 

Intanto, si fermerà in CaprarDla pm giurni per aspettar che sia 

1Il Drdine qui Monte IDrdanD et dimani BentivDglio et Francia (39) 
vanno, a vederiD. lo, nDn mi moverò se non quando S.A . veaghi a RD
ma, se bene spero, V.5. Ill.ma ci sarà prima. 

Attenderò alla prattica d'un paio, di cavalli se bene havere: caro 

ci fosse MDns. MaiDrdomD D Sig. Camillo. 

La musica è impossibile quasi diHerirla perche di nDVD hDggi 

ha mandato, qui il Duca a intimarla per domattina et GregDriD et le 

dDnne SDnD in ordine. 
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Hor hora scrivendo mi soviene che forsi molti Cardinali mande

ranno a Caprarola a visitar Savoia. Non so [v.] se S.A. terrà, come 

SI usa, li mandati a tavola seco. 

Per ischifar quest'intrico, se V.S. IlLma si risolvesse a mandare, 

chi va ,potrehbe agiustare, disnare a Monte Rosi o in Roncilione, et 

giungendo dopo pranso et ,prima di cena partendosi, non ci sarebbe 

che dire. P01cnè io non so se convenga che V.S. IlLma teneva a ta

vola un mandato da altri, et altri non tenga quello di V.S. IlI.ma, 

massime Se V.S. IH.ma fosse de' prÌJmi a mandare. 

Scrivo quello che all'irnrprovviso mi viene. Su~plico V .S. Ill.ma 

in scusarlo ,per il zelo del servitio [ . .. ]. 

Roona 9 giugnQ 1623 

V l I l 

[f. 90 r.] 

Ho veduto un paio di cavalli del già Sig. Card. Montalto, et di

cono essere li m1gliori et più belli. Sono di Regno giovani et ben fat

ti, di mantello baio assai traversati, ma non più alti di quelli compra

ti da Gozadino et ne dimandano all'ultimo scudi 780. 

A me ,paion cari non essendo di stracrdinaria altezza, però non 

farò ahro che spero che Mons. Maiordomo sarà qui a tempo di ve

derli, ma credo egli sarà del mio Iparere. 

Si è fatta la musi,ca alla vigna questa matina et il Duca ha mo

strato molto gusto che certo et Costanza et Gregorio si sono portati 

bravamellte. Sua Eccellenza è giunta molto tardi, onde il Card. Bar

berino (40) che di buon hora ,pa:sseggiava ana vigna, ha goduto un 

pezzo di musica et lasciando il ,caIllJPo Uhero fa riverenza a V.S. IH.ma. 

Il Duca mi ha dato cenno di volersi tal hora ri,tirar a star un 

[ v] giorno alla vigna a dispa,cciar lettere. lo ho risposto parole C(}il'

tesissime. 

n Sig. Duca d' Alburquerque vorrehbecolld!urre il giorno di 

Corpus Domini a ve,dere la processione romana alla casa di V. S. 

Hl.ma, aspetta d'essere invitato et me l'ha de1Jto il Sig. Curtio Caf

farelli (41). 
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Ma in oltre procurando io heri sera conforme al parere del Sig. 

Prencipe di SoLmona (42) di differire la musica di questa mattina 

sino a giovedì in Borgo (43), il gentilhuomo mi rispose che il Sig. 

Duca gustava haverla questa mattina; et poi questa mattina nella vi

gna mi ha pur trattato di ve.der detta Processione di casa di V.S. 

IlLma e quel che è ,peggio, sentendo et consentendo il Sig. Duca ha 

sogiunto di sentir mentre la processione passa o tutta o pa:rte della 

Cam~luccia (44), io ho offerto il Palazzo, ma quest' altro particolar 

l',ha diffi;cultato con la discreZlÌone loro et malatie, che è vero, anzi 

ho proposto d'uidir,le in casa 100ro più tOisto una sera, et cosÌ si è re

stato [99 .l'.] senza ,conclusione alcuna. Stimo però necessarissimo che 

V.S. Ill.ma et quanto pr~ma lo facci invitare per la processione. Se 

poi il Sig. Principe ci voleSISe fa l'e il regalo della musica, toccarà a 

Sua Eccellenza che ego non sum amplius de hoc mundo. 

A sett'hore penso partire per Caprarola, ero risoluto per le po

ste, ma il Sig. ~aspero mi lascia la carrozza ond'io mi l'llppiglio alla 

comodità. CompIerò il men male ch'io saperò [ . . . ]. 

Roma lO giugno 1623 . 
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N O T E 

( l) Dalle lettere non risulta dove il cardinale si trovasse, ma certamente, va 

esBluso che si tratti di villa Borghese fuori Porta Pinciana. Quanto a 

quella di Frascati se ne veda il cenno in Accurata e succinta descrizione 

topografica e istorica di Roma moderna. Opera postuma dell' Abate lUDOL

FINO VENUTI Cortonese presidente alle Antichità romane [ ... ] II; parte 

quarta, Roma, MDCCLXVII, pp . 1239-1240: « Il Cardinale Scipione Bor

ghese [ ... ] vone dimostrare ancora la prDpria generosità nella sua Villa 

Borghese, situata ;poco lungi dalla ,città di Frascati verso Settentrione (di 

sito alquanto inferiore alla seguente di Mandragone) con ispese immense 

da lui notabìlmente ingrandita per la sua numerosa Corte, ed arricchita 

di tante comodità, edi cosÌ varie ,delizie, che -può essere meritatamente 

collocata fralle più singolari. Qui villeggiarono spesse volte nel Pontifi

cato di Paolo V molti Por;porati, come ancora diversi Principi, e Amba

sciadori Regi, e finalmente l'istesso Pontefice; di maniera che difficilmente 

può credere la di lei magnificenza, chi non la considera colla propria vista. 

Il compartÌJmento del sito: la distribuzione degli appartamenti: il com

modo ,di tutti gli servigi, ancorchè basti: l'amenità de' Giardini e delle 

Fontane: la singolarità delle Piante, delle Pitture, e delle Statue: la ric

chezza degli addobbamenti, o non hanno, o truovano rarissimo il paragone ». 

Quanto a Mondragone, si veda ancora VENUTI, Roma moderna, cit., II, 

parte quarta, pp. 1240-1241: « II maraviglioso edificio di Mondragone, di

stante un .miglio in circa da Frascati, ed e8po-sto all'aure salubri de' venti 

più favorevoli, signoreggia dal suo sublime sito la Campagna di Roma, e le 

Vìlle .ci])convicine [ ... ], [gli edifki, eretti dagli Altemps furono .perfezionati], 

con impareggiabile magnificenza dal Cardinale Scipione Borghese, che vi ag

giunse Saloni, ed Appartamenti nobili, una Galleria lunghissima, un ampio 

Teatro, Cortili spaziosi, e una Grotta capa-cissima, con Vigne, Stagni, Selve, 

e largo Territorio all'intorono . Gareggiano ivi tra loro le pitture, le Statue, 

i bassir ilievi, e le fonti . I tesori impiegativi dell'eroica magnanimità Bor

ghese, per 3IC!Cogliervi un ospite tanto considerabile, anzic.hè singolarissimo, 

quael er,a Paolo V,come ancora per formare un pubblico ,divertimento di 

tutte le Nazioni, piùehe de' propri Signori, v'introducessero tali delizie, e 

così fatte meraviglie, che l'occhio non può appagar appieno i risguardanti». 

Si ricordano infine i giochi d'acque del Fon tana, i viali e giardini, nonchè 

la gran Loggia del Vignola. Cfr. PASTOR, Storia dei Papi, .ci t. , XII, 'l'. 657. 

Per il Ludovisio, cfr. nota 12 dell'introduzione. 

( 2) 'L'importanza di questo governo, come riferisce MORONI, Dizionario d'Eru

dizione cit., CII, p. 66, è confermata dalla presenza di governatori « spe

ciali», per.lopiù cardinali, tra il 1465 ed il 1676_ 

( 3) Ludovico Ridolfi, maestro -di camera ,di Paolo V, era stato incaricato di 

iIDiPortanti affari, come latore deUa Rosa d'oro aIla imperatrice e del ber

retto ca])dinalizio al Klels. Cfr. PASTOR, Storia dei Papi, ci1., XII, p_ 561. 
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( 4) Il cardinale Marcantonio Gozzadini ( 1574-1628)_ 

( 5) Il cardinale Pierdonato Uv Cesi (1585-1656). 

( 6) Cfr. nota IO della introduzione. 

( 7) Questo era il cognome dei nepoti di Sisto V. Cfr. nota 14 della introdu

zione. 

( 8) Forse si tratta di. Cinzio Clementi, protomeruco nel 1614, archiatro di Pao

lo V nel 1620, medico nel Conclave, seguito alla morte di questi, e dece

duto il 4 settembre 1623, cfr. G. MARINI, Degli Archiatri Pontifici, I, Roma 

1784, pp. 491-494. 

( 9) Il Cardinale Monta.lto, Alessandro Peretti Damasceni (cfr. nota 14 del'la 

introduzione) era morto il 3 giugno . GIGLI, Diario romano cit., p. 71, sog

giunge: « Il Cardinale Montalto fu sepolto a Santa Maria Maggiore nella 

Cappella di PUipa Sisto, ma il suo cuore fu .per ordine suo portato a San 

Andrea della Valle, la qual chiesa si edifica et è hormai finita per ordine 

et a s,pese di lui l). Nella basilica suddetta se ne conserva in sagrestia il ri

tratto con lo sfondo raffigurante il tempio. 

(lO) Donna Camilla Orsini di Virginio e di Flavia Peretti aveva sposato :Marco 

Antonio Borghese principe di Sulmona, ,già allievo dell'Averoldi, il 5 ago

s to 1616. Dal matrimonio nacque il 20 gennaio 1624 (dunque la princi

peSSa era incinta da pochi giorni, Paolo, poi sposo di Olimpia Aldobrandini 

di Giovanni Giorgio principe di Rossano nepote di Clemente VIII, SPRE

TI, Borghese cit., p . 132; cfr. VISCONTI Città e famiglie cit., III, p.948 

949. La principessa di Sulmona morÌ ottantenne ed in concetto di santità 

nel 1685 nel monastero delle Turchine, da lei fondato, sopravvivendo ,l fi

glio p remortogli il 24 giugno 1646, ibid. 

(Jl) Si tratta del cardinale Peretti. 

( 12) Cioè della Cancelleria in cui è incorporata la basilica di San Lorenzo in 

Damaso . 

(13) Il cardinale Luigi d'Este (1566-1624). 

(14) Maurizio di Savoia (1595 -1675) cardinale diacono, aveva ricevuto il ca,p

pelloda Paolo V nel 1607; depose la porpora per sposare la nipote Ludo

vica sorella di Carlo Emanuele II di Savoia. Nel 1623 venne appunto a 

Homa ove assunse la carica politica di comprotettore di Francia. Cfr. L. 

RANDI, Il Cardinale Maurizio di Savoia, Firenze 1901. 

« Certo huomini del Cardinal di Savoia)) intervennero in una rissa nella 

bottega del liutaio bresciano Bartolomeo Frezza, cfr. ARCHIVIO DI STA

TO, ROMA, Tribunale del Governatore, Liber Investigationum 1623 - 1626, 

544/1741 f. 131 v. ss.; 12 dicembre 1624. 

(15) Il cardinale Guido Bentivoglio (1579 - 1644) noto memorialista, protettore 

della Francia. 

(16) II cardinale Ippolito Aldobrandini (1592 -1638). 
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(17) Cioè mons. G.B. Altieri, poi cardinale. 

(18) II cardinale Carlo Emanuele Pio di Savoia (1578 - 1641) Vescovo d·Ostia. 

(19) Mons. Marzio Ginetti (1585 - 1671) poi maggiotdomo di Urbano VIII e 

cardinale. 

(20) Era ambascia.tore di Francia il marchese di Coeuvres maresciallo d'Estrées. 

(21) II titolo cardinalizio di Santa Snsanna appartenne tra il 17 ottobre 1616 

e il 29 (?) giu gno 1627 al catrlinale Scipione Cobetluzi, cfr. F. CRISTO

FORI, Crono tassi dei Cardinali di S. Romana Chiesa ... , Roma 1888, p. 137. 

(22) Mons. Odoardo Santarelli da Sa.ssoferrato fu « Maggiordomo del Cardinal 

Lo.dovisio nepote del dominante, mentre do.po la morte del Cardinale Pietro 

Aldobradino si trovava ancora al medesimo carico dell'Eccellentissima casa 

Aldobrandina, et in progresso di pochi mesi del servitio sudl'tto, né' quali 

ebbe occasione di trattare immediatamente con quel Pontefice, per gl'inte

ressi del Cardinal suo Nepote e della casa II Ludovisi, ottenne la reintegra· 

zione di privilegi della Basilica Liberiana, cfr. Memorie notabili della Basi

lica di S. Maria Maggiore e di alcuni suoi Canonici nelli Ponteficati di Cle

mente VIII , Leone XI, Leone XI, Paolo V e Gregorio XV di sante memo

rie, Roma 1647, pp . 73-74. 

(23) Forse appartenente alla famiglia romana, e non a quelIa cesenate dei Ber

nardini. 

(24) Girolamo Soranzo, inviato veneto; per la sua relazione del 26 gennaio 1619 

di crui tratta anche del n~potismo di Paolo V, cfr. PASTo.R, Storia dei Papi 

cit., XII, P. 55 . 

(25) Ippolita Ludovisi aveva sposato il 25 aprile 1621 nella cappella Sistina il 

princ~pe Giorgio Aldobrandini, officiante lo zio Papa; il Possevino, nella 

relazione diretta a Mantova il 22 maggio dello stesso. anno, scrive : « La 

sposa è bianca, del resto pigliarei più tosto le gioie che porta, che lei ll. 

Cfr. PASTo.R, Storia dei Papi cit., XIII, p . 54. 

(26) Il marchesato di Caravaggio era di ra'gione degli sforza. 

(27) Il vel1SO è tratto dalrEneide, canto II, 40. 

(28) Caprarola appa:-teneva al duca Odo ardo Farnese, per il quale fu l'eggente 

,dal 1622 al 1626, con la madre Margherita Aldobrandini vedova del duca 

Ranuccio I, lo zio cardinale Odoardo (1577 - 1626), « amatissimo dai sud

diti pe.!" la sua bonomia e tolleranza... un tipo che si ambientava di più 

nella festosa Roma del Seicento, dove poteva dominare, tra i potenti, dal 

suo bel palazzo, dalle ville del Palatino e di Ca,prarola, non sdegnoso dei 

piaceri conviviali ll, E. NASALLI ROCCA, I Farnese, Milano, 1969, pp. 

159 - 160, e bibI. ciI. pp. 361 - 383 passim.; VENUTI, Roma moderna, cit. 

II, parte quarta, pp . 1250 - 12.55. 

(29) II palazzo Orsini, poi Gabrielli ed ora Taverna - Gallarati Scotti. 

(30) Il signor Camillo. 

(31) Cfr. note 2, 3 delle presentì lettere. 
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( 32) Nell'ultimo, ann o, del pDntificatD di 

ottenuto, la prDtettDria della Santa 

Papi, cit., XII, p . 49, nDta 9. 

PaDID V, il cal'dinale BDrghese aveva 

Casa di LDretD, PASTOR, Storia dei 

(33) Il cardinale Pietro, Valier. 

(:14) Il c2rdinale Luigi CappDni (1583 - 1659). 

(35) CiDè a palazzo, Venezia che era, co,me nDtD, la sede dell'ambasciata della 

Sereniss>m a. 

(36) Il nDbil ho,mD Raniero Zeno" inviato, veneto" autDre di relaziDni su Roma, 

cfr. PASTOR, Storia dei Papi, cit., XIII, pp. 45, 59, 254, 269, 726. 

(c{7) Marino, ZDrzi, patrizio veneto, nipote del vesco'vo di Brescia. 

(3ll) Sulla passione di PaDlo V e del Cardinale Borghese per la musica, cfr . 

PASTOR, Storia dei Papi, cit., XII, p . 655 e nDta 4. 

(:l9) Era protettore di Francia il cardinale Bentivoglio" cfr. nota 15. II Savo.ia 

come si è visto, ne era compro,tettore, cfr. nota 14 alle presenti lettere. 

(40) MaffeD Barberini, il futuro Urbano, VIII, cfr. note lO e 29 della intro

duziDne. 

(,tl) Il duca di Alburquarque, ambasciato,re di Spa,gna. Per la sua parte nel Con

clave del 1621, anche nei rigual'di del BDr,ghese, PASTDR, Storia dei Papi 
ci t., XIII, pp. 28-32. 

(-1.2) Curzio, Caffarelli . 

(43) Per il principe di Sulmo,na, già allievo, dell'Avero'ldi, cfr. no,ta 2 della in

tro.duziDne. 

(ti) Sul palazzo, bramantesco già dei Campeggi in BDrgD, acquistato, dal Car

dinale Borghese e collegato al co.rridDio. co.ngiungente Castel S. Angelo, al 

Vaticano, mediante una comunicazio.nedi legno, PASTOR, Storia dei Papi, 
cit., XII,p . 653 e no.ta 6. 

(45) Si tratta della no.ta vigna, anco.r o,ggi presente nella TOPo.no.mastica ro.mana. 
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ANTONIO F APPANI 

Il Centenario delle Suore Poverelle 

Il Centenario deLl'IstitUIto delle Suore Poverelle, fondato il 22 

maggio 1869 dal Beato Luigì Palazzolo (1827 -1886) offre l'occasione 

di ricmdare l'Istituto di Brescia attraverso :alcuni pochi documenti che 

tuttavia rendono al vivo il bene che l'Istituto ha fatto e fa alla città. 

Esso infatti si inseri,'!ce nella meravigliosa fioritura di opere bene

fiche del secolo XIX, dovuta ana collaborazione attiva fra clero e lai

cato, che, checcoo si d1ca, non è scoperta d'oggi. 

La fondazione den' Istituto Idi Brescia <Eu rlovuta a·tl' iniziativa 

deUa con:\essa Teresa Fe' d' Ostiani, sorellla di mons. Luigi Fe' 

d'Ostiani, storico di v,alore e prevosto di S. Nazzaro e Celso in Brescia. 

La contessa Fe', preoCrcupata de1ll'abbandono in cui si trovavano 

molte fanciulle bresciane divisò nel 1876 ,di aprire una casa dove 

r~ccogliere le più ,diseredate. Si appeLlò subito a ,don Luigi Palazzolo 

che aderì all'invito e ,che, dopo aiLcuni sopralluoghi a Brescia, il 21 

novembre 1876 apriva in via Pozzo Virle, nelle vicinanze di S. Naz

zaro, l'I,stituto ,di Brescia di 'cui fu superiora SUOI' Annunciata Maffeis 

e, a distanza di poco tempo, Padre ''1piritualee Superiore generoso e 

buono, mons. Domenico Legati. 

Qruando nel 1878 le Isuore dovettero abbandonare la prima casa 

furono ancora la contessa Fe' e mons. Legati a trovare una nuova 

sistemazione. 

In proposito scriveva il Beato Pa:lazzolo ,a mons. Fe' d'Ostiani da 

Bres'cia il 24 settembre 1878: 

Brescia, il dì 24 settembre 1878 

Monsignore Illustrissimo, 

ieri ebbi trova,to la Sig.ra Contessa sua sorella e l'accordo fatto 

fu quest'O. Essa prend.e in affitt'O tutte tre le stanze del 2° pian'O ed io glie le 

Cacci'O mettere ]n ordine ed ha anche il ,diritto ,di dep'Osi~are qualche po' di robba 

sull'antana massime casse purché sien'O chiuse a chiave, e questo per Lire It. 85 

all'anno. Essa però prende queste stanze in affitt'O Sol'O di tre in tre mesi c'On 

affitt'O anticipato. 
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Riverendoladistintamente e haciandole umillmente la mano, la prego della 
sua henedizione sovra di me e della mia povra casa e mi pregio ,di eSsere 

suo servo Sacerd. LUIGI PALAZZOLO 

n 15 ottobre 1878 le suore PovereHe e le orfane prendevano poso 

sesso dalla casa dove rimanevano fino al 1885, anno cui l'Istituto si 

trasferiva in uno ,stabile ,che essendo a fondaco di mcrcanti di frutta 
era chiamato la casa dei pomi. 

Qui l'Istituto prendeva uno sviluiplpo rigoglioso ed insperato. In 

proposito mons . Domenico Legati 'scriveva a mons. Giacinto Gaggia, il 
4 marzo 1907, dopo Ila nomina di questi a rprevosto di S. Nazzaro: 

R.mo Monsignore 

Mi preatclo la libertà di dare alla S.V. Ill.ma alcune nozioni sull'origine 

(" scopo deH'Istituto delle Poverelle che 'si trova Inella Parroechia di S. Nazzaro, 
di cui la S.V. HLma è stata degnamente nominata Prevosto. 

Il. R.mo D. Luigi Palazzolo, di santa e venerata memoria, dopo di aver con. 

sumato nella sua città di Bergamo il suo ricco Pat,rimonio in opere di Cristiana 
carità - coU'apPJ;ovazione dell'autorità Vescov~le fondava in quella città il suo 

Istituto che lo volle nominare Suore derlle Poverelle, per lo scopo a cui Egli lo 
fondava. 

A questo Istituto ha dato due scopi, come si legge nel libro della regola che 
ha tramandato per ,le 'Sue Suore. 1nfrutti, il primo scopo si è quello di offerire un 

rifugio a quelle povere bambine che orfane di Padre e di madre, per motivi spe· 
ciali, non trova~sero ricovero negli altri Istituti di Benefieenza, e fossero costrette 

a vivere abbandonate con pericolo deLla loro anima e del loro corpo. 

LI secondo scopo, di non poca importanza, si è quello di offrire una casa che 
fOS/3e come il centro di tutte le opere, le cure, le attenzioni e sollecitudini della 

cristiana Carità in pro delIa Gioventù femminile massimamente - anzi in modo 

speciale della parte più povera deUacittà e della Parrocchia, al fine di salvarla 

per quanto fosse possibÌlle, ,dai per1coliche la circondano, e provvedere in qual. 

che modo alla sua ignoranza e trascuranza ehe pur troppo si deplora, per la non· 

curanza ,dei loro genitori. 

Il primo scopo per il quale fondava il Palazzolo il suo Istituto ,comincIO a 

praticarlo nella sua Città di Bergamo. Ma animato come era dall'amor di Dio e 

del prossimo, senza badare al proprio interesse, accettò l'invito che gli venne fato 

to da una pia persona di S. Nazzail"o, di condurre le sue Suore nella Città di Bre· 

scia e precisamente nel1a Parrocchia di S. Nazz,a,ro, 'assumendo a suo carico l'af· 

fitto della CalSa ove doveano abitare ed il loro mantenimento. In questa casa comino 

ciarono le sue Suore a raccogliere queUe povere bambine abbandonate e la messe 
fu così copiosa C'he dopo qualche anno la casa non era più sufficiente allo 
esercizio della loro carità. 

Allora venne nella determinazione di voler comperare una casa pm grande, 

e la comperò diHatti al prezzo di L. 26.000 - ventisei mhl.a -. Questa casa non 
ebbe il bene di goderla perché dopo sei mei il Signore lo chiamò a ricevere il 
premio delle Dlpere di carità che avea esercitato. 
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Ora sono già più di vent'anni che le Suore abitano questa casa e dove eser

citano la loro carità_ Il numero delle bambine che esse hanl' o raecolto nei tren-

t'anni circa che \'li trovano li Brescia 'saranno più di 300 e 40 si trovano oggi in 

questa casa - le quali sono educate - e mantenute quasi gratuitamente_ 

L'Il'ltituto non possiede ne fondi ne c8Jpita:li - il mantenimento è tUJtto fon

dato sul lavoro ,delle Suore e sulle elargi2lioni di qualche benefica famiglia che 

sentono compassione della loro povel'tà. 

Le bamhine rimangono nell'Istituto fino ai venti - o vent'uno anno - e 

dopo vengono consegnate ai loro parenti, se ne hanno, oppure procurano le Suo

re, di collocarle Ipresso qualche f3lIl1iglia 'come inservienti o 'presso qualche stabi· 

limento. Ecco come le Suore delle Poverelle osservano iI primo scopo del loro 

Istituto. 

Il secondo - che è quello di oUrire una casa che sia iI ,centro della carità 

cristiana a favore della gio'Ventù femminile ecco come lo eseguiscono. 

In questa casa h anno aperto l'Oratorio Festivo che è frequentato da duecento 

e più figliuolle quasi tutte della classe più povera della città e Parrocchia. 

Fanno scuola festiva per le po'Vere operaje che hanno do'Vuto lasciare ben 

presto le scuole ,per guadagnare ,di che vivere. 

Tengono scuola daMa prima alla quarta - non solamente per le loro orfa

nelle ma ancbe per le esterne. 

Hanno anche una 'scuola di asilo per le bambine ,più povere dai due ai sei 

anni. 

Si tengono le congregazioni delle Figlie di Maria e delle Madri Cristiane. 

Le Suore si prestano volentieri per la Dottrina in Parrolochia e per l'Istru

zione in teIDjpo di quaresima -- e non soIamentei:n Parrocchia ma anche nella 

Chiesa del Borghetto ,di S. Nazzaro. 

L'Istituto dipende dai Su.periori Generali della casa madre di Bergamo, ma 

eSl!i non cono'scono bene ne l'impmtanza dellla casa di Brescia nè i veri bisogni 

delle Suore. 

Il programma del fondatore è 'que.5to: lo cerco e raccolgo il rifiuto di tutti 

gh altri - perché dove altri provvede, lo fa assai meglio di quello che io potrei 

fare; ma dove altri non possono giungere cerco di fare qualche cosa così come 

posso. 

Ecco es,posto alla S. V.R. [o scopo dell'Istituto ,delile Suore delle Poverelle e 

la loro opera. Certamente potrehbero fare qualche COsa di più se fossero in mi

glioricondizioni. 

Il R.mo def.o Prevosto mons. Fè lasciava fare e tanto basta. 

Mi è cara l'occasione di protestaTe alla S.V. R,ma i sensi della mia più pro

fonda stima - mentre mi dichiaro 

Brescia, li 4 marzo 1907 

N.H. - Vi è una cosa che mi dispiace assai 

di V. S. R. umile servitore 

LEGATI don DOMENICO 

ed è questa - che da alcu' 

ni anni si va spargendo che le Su.ore delle Poverelle non sono più povere - ma 

sono ,in condizioni abbastanza favorevoli e nlJn poche volte queste parole 

mi vennero ripetute anche da S. Ecc. M ons. Vescovo. 

lo non so sopra qual foncJ.amento si appoggino. Le Suore delle Poverelle non 
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hanno fondi - devono vivere di lavoro - ed è una famiglia di c.rca 60 indivi
dui per i quali si deve comperare tutto il necessario per vivere. 

Se le Suore non avessero una quarantina di orfanelle da mantenere gratuita
mente - potrebbero passarla buona - - ma queste figliuole costano. 

A queste precisazioni appassionate possiamo aggiungere l'appunto 

che fu inviato al dotto Giorgio Montini nel 1915 in occasione della 

compilazione di una "StatiJstLca delle opere ,cattoliche" in dioccsi di 

Brescia. Esso, nella sua scheletricità, ~llustra eloquentemente l'opera 

delle Poverelle in campo sociale: 

CASA DElLE REV.DE SUORE POVERELLE 

fondata dail M. Rev. Sac. Luigi PALAZZOLO di Bergamo il 21 novembre 1876 

per invito ed opera della Contessa F,è Teresa di ricoverare figliuole prive d'assi

stenza ed orfanelle, specialmente quelle che non poteano essere ricevute in altri 

Istitu,ti di BenefLcenza. All'aprirsi della Casa erano tre le fanciU!lle ricoverate ma 

il numero di subito cl'ehbe così che Ja media delle 'ricoverate da quel giorno ad 

oggi si può dire di trenta annualmente. 

Dall'istituzioné di detta Casa si aprirono subito, coll'Ocratorio festivo, la Scuo

la festiva di studio e le Scuole diurne di studio e di lavoro. Nel 1908 si stablilì 

anche la Scuola festiva di lavoro per le operaie con o ttimi risultati . La media 
delle frequentanti la Scuola 150. 

A tutte queste Oipere attendono le RR. Suore coadiuvate, per la SCI\1ola di 

lavoro festiva, da un gruppo di Signore. Il lavoro delle RR. Suore e la cacrÌtà 
sono i m ez7Ji a sussistere. 

Sono tutte figliole del popolo, operaie che frequentano queste diverse Scuole 

e perciò collo studio di dare l'indispensabile istruzione e col lavoro addestrarle 

a quanto è utile 'per una donna di casa. 

L'istl'uzione religiosa, che si imparle ogni domenica è ohbligatoria per tutte 

le allieve. 

In quest'anno 1916 si diede vita alla Scuola di Previdenza che dà modo, 

colla cooperazione della Banca di S. Paolo, di procurare tanto vantaggio a tutte 

le giovani che frequentano la Casa delle Poverelle. 

Superiore dell'Istituto ed anima di tutte queste opere, fino daUa fondazione, 

iI Rev.mo Mons. Can. D. Domenico Legati. 

NOTA 

Per informazioni suU'Isti,tuto di Brescia delle Suore Poverelle cfr. soprattutto: 
Carlo Castelletti Vita del Servo di Dio Don Luigi Palazzolo e memorie storiche 
intorno agli I stituti di Carità da lui fondati, Bergamo, Tipografia e Legatoria Um
berto Taveeehi 1920 prp. 128 - 137; Piermauro Valoti, Don Luigi Palazzolo nella 
sua vita e nelle sue opere. Bergamo, Tipog,.afia Orfanotrofio Maschile 1927, pp. 
149-154; Emidio FeJcrÌci Don Luigi Palazzolo « il cenciaiolo della carità l), BeT
gamo Casa Madre ,delle Suore Poverelle, 1957 PP. 122 - 125. I documelllti riportati 
si trovano nehle mie raccolte. 
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UNA IMPOUTANTE OPEUA DI MONS. LUiIlGI FALSINA 

Santi e chiese della diocesi di Brescia 

E' uscita neHe «Fonti e docu

menti» della società per la sto

ria della Chiesa di Brescia - au. 

tore D. Luigi Falsina - l'attesa 

opera « Santi e chiese della dio. 

cesi di Brescia ». 

La trattazione programmata in 

un so10 volume, ha dovuto inve. 

ce allargarsi in due, sia per gli 

argomenti, i quali pur sembran

do vicendevolmente sganciati si 

richiamano e completano nel co

mune studio della diocesi; 'Come 

anohe per la copia di notizie che 

all'indagine crebbero in misuri! 

irrsoSiPettata per ambedue gli an

nunciati temi. 

Il primo volume si dedica a il

lustrare i 28 vescovi che aprono 

la serie pontificale bresciana; 

tutti venerati sugli altari. 

Il secondo vuoI dare il numero 

e l'intestazione delle chiese bre

sciane, ricavandone documentate 

notizie sull'orientamento e la mi

sura della devozione ai singoli 

santi in diocesi, e la possibilità 

di compilarne alfabeticamente 

loro elenchi agionimici. 

136 

Più dettagliatamente il primo 

volume - edito ora - s'inizia 

con notizie introduttive sull'evan

gelizzazione di Brescia e la fon

dazione della sua Chiesa ; sulla 

mitica apostolicità della sua or i

gine; sulla estromissione di alcu

ni vescovi che le furono attribuÌ. 

ti erroneamente; sulle impreci. 

sioni a carico di altri genuina. 

mente suoi; e sulla personalità 

dei più affezionati e dotti storio. 

graifi di essa e dei suoi ponte

fici . Le 150 pagine in testa al vo· 

lume, ne formano la prima parte 

e vi riuniscono quanto di meglio 

si deve ai saggisti col puntiglioso 

impegno di una critica tra le più 

serie e battagliere, cosi da conce

dere almeno uno sguardo a quel 

sacrario, dove, nonostante le ne. 

miche tenebre dei secoli, splendo. 

no intramontabili le aureole dei 

vescovi primieri, che, nelle tempe. 

ste del paganesimo, delle eresie 

e delle invasioni barbariche avo 

viarono la navicella della crist ia. 

nità bresciana tanto rrontana e co-



sÌ bene da meritare al timone di 
tutta la chiesa quel suo figlio 
oggi gloriosamente regnante col 
nome di ,Paolo VI. Le rimanenti 
282 pagine hanno raccolto quan
to scampò e che si è potuto dire 
di quei santi prelati (epoca, a
zione, sepolcri, ritrovamenti, tra
slochi, reliquie , culto, iconogra
fia, note Ibiografiche e bibliogra
fia .) Da tutto ciò naoquero com

rp'lessive 432 pagine, in ottavo, 
con 292 illustrazioni -quasi tutte 
inedite e di alto valore documen

tario, dovute in gran parte alla 
col1audata bravura di d. Giusep
pe Dester e della Zincotecnica 
Bresciana. 

Il testo e i cliches vi furono 
ordinati in una stesura curata 
dalla qualifi'Cata editrice Queri
niana, e protetta da una elegan
te e sostenuta copertina in finta 
tela, su cui trionfa a tratti dora
ti la croce del campo e dell'ori
fiamma dominante già sul Car
roccio, sintesi e ricondo derIe glo
riose imprese bresciane. Il primo 
volume viene così a iniziare la 
storia di tutta la serie episcopa
le diocesana che il colto ar cive
scovo udinese Gian Girolamo 
Gradenigo condusse dalle .origi
ni fino al 1770, e che più volte 
il santo padre Paolo VI esortò a 
rifondere in una aggiornata edi
zione critica fino all'attuale cen
todiciannovesimo vescO'Vo l'eccel
lenza mons. Luigi Morstabilini. 

Il secondo volume - già ormai 

composto per il testo e le ab
bondanti illustrazioni (140) - si 
introduce anch'esso con alcune 
note proemiali, dedicandosi a 
parlare delle qualificazioni e del. 
le varie costruzioni sacre (citta
dine, foranee, parrocchiali, ret
toriali, sussidiarie, ecc.); delle 
gu1de ufficiali di curia che le ri
feriscono; delle pievi, vicari e fo
ranee, colleggiate e capitoli ; 
della promozione delle filiali a 
parrocchiali; dell'origine e porta

ta dei titoli, intenzionalmente va

ri, conferiti ai parroci e ai loro 
complessi pastorali, che sotto ta
li qualifiche vengono qui inco
lonnati. 

L'autentico corpo della tratta
zione segue queste pagine d'in
troduzione 'Con 'l'intera 'lista di 
tutte le chiese diocesane, anche 
minime e perfino scomparse, e 
~ quello che particolarmente de
ve riuscire interessante, nuovo e 
informativo - dotando tutti gli 
inventariati edifici dei loro dati 
storico - artistici, della loro bi
bliografia, in sintesi, di quello 
che hanno saputo dirne i saggi
sti nelle relative monografie, nu
merose, ma spesso dimenticate 
e inconsultabili. 

Frutto logico di tali illustrazio
ni la raccolta in larga misura di 
tante particolareggiate informa
zioni da poterne ricevere l'intie
ra visione di quella che giusta
mente può essere chiamata la 
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vera {( Brixia beata! », (e da far 
constatare quanto sia stato enor
me nella sua espansione lo svi
luppo di tutto il culto agiologi
co, ma specialmente di quello 
mariano, datosi a magnificare la 
B. V. nelle tappe della sua vita 
terrena; nei suoi misteri; nei ti
toli toponomastici dei suoi san
tuari e in quelli dell'innamorata 
inventiva e dell'estrosa fantasia 
popolare. 

La fortuna del primo volume 
- nato col solo proposito di do
tarne gli archivi parrocchiali; le 
brblioteche di tutto il clero ; 
quelle dei comuni (che vi do
vrebbero essere interessati per 
tutte le loro chiese); la dotazio
ne di vari enti culturali; e offer_ 
to tutti, più. che altro (a un faci
litante prezzo sottocosto), come 
un omaggio alla ({ Brixia fidelis )~, 

al suo clero, e a tutti gli amato-
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ri dei fasti religiosi diocesani .
condizionerà l'uscita del secondo 
volume e degli allegati indici di 
tutta l'opera; l'uno e gli altri in
dispensabili per completarne l'in
tiero programma. 

Ilpronunciamento del pubbli
co dovrà con la sua accoglienza 
deciderne la comparsa, o il con
gelamento, o addirittura il tra
monto. 

All'avvenire dunque e alla sen
sibiHtà cultorale contemporanea, 
';pecialmente bresciana, l'attesa 
di una decisiva risposta. 

Il primo volume - a lire 5.000 
- giace a disposizione presso la 
segreteria della società per la 
storia diocesana di Brescia (Ate
neo Bresciano, via Tosio n . 12 e 
direzione {( Voce del popolo » via 
Tosio n. 1); presso le librede ve
scovili; e presso l'autore in Iseo. 



BIBLIOG RAFIA 

(A cura di ALBERTO NODARI) 

PIETRO FAITA, sac., Verolanuo_ 

va : memorie. Brescia, Tipogra

fia Pavonianc, 1968: ilI., tav., Co 

topogr., faes ., pp. 336. 

Regalo più indovinato non si pote

va fare da un Parroco ai suoi fede

li, che mettere loro sotto gli occhi 

le vicende storiche della propria co

munità relilgiosa e dvi'le. E' quanto 

ha inteso f'are con iI p.resente volu

me Mons. Pietro Faita, Prevosto di 

Verolanuova. Egli qui infatti vuoIe 

presentare tutta la storia del più il

lustre borgo della nostra «Bassa» 

bresciana. 

La trattazione prende 1'avvIO con 

un r<lJpiJdo 'cenno storico, ,dall'antichi_ 

tà a i no,stri giorni. Più spazio è ri_ 

serv'ato alla presentazione dene vicen

de religiose : la nascita , la vita e il tra_ 

montodel'l'insigne Collelgiata : lUna ac

cura ta descrizione storico _ artistica 

deN'attuale Parrocchiale : ].e rperipezie 

degli IsUtuti e de]:]e Chiese ,soppresse 

e deUe Chie,sesussidiarie ancor o,ggi 

esiis t enti: l'illustrazione delle Istitu

zioni Parroochiali attuali 'e tm es!se 

so,prattutto jj monumentale ,comrplesso 

dell'Oratorio "Molls. Giacint o Gag_ 

gia ". 

Eld ecco la galIeria poliedrica dei 

pel'sonaggi ,che neI telllliP'O fecero ono

re a Verolanuova : in primo piano il 

Clero 3.ddetto alla Parrocchia e cioè i 

Pre '10sti, i Vicari e i Canonici : una 

nutrita serie di sa'cel'doti e religiosi 

variamente benemeriti e ai quali la 

cittadina diede i natali e di cui giu. 

stamente si s'ente fier-a: i vertici de'I

l a perfezione crilstiana con la Beata 

Pao'la Gambara Costa e ben tre ser. 

vi di Dio. 

11 Cimitero ha un cenno a parte e 

meritat<lJmente :per la su'a monumen

t alità. Chiude la rassegna una racco'l

ta d i do,cumenti tra i più signifioativi 

e importanti, alcuni dei quali inediti. 

Una opportuna nota bibliografica 

sta a chiusa dell'o'pera. 

L'autore non ha preteso fare opera 

di erudizione e 10 dichiara e sp'lidt a

mente nella presentazione. Per ò e,gli 

documenta bene quanto narra e la 

sua rÌ'Cerca appare ,coscienziosa. Gli va 

poi 'dato atto di non essere incorso 

in due facili t entazioni: queUa ,di 

riem,pire il vuoto dei tempi antichi 

con vaghe e generiche notizie di sto_ 

r ia generale: l'altra di aver' rifu~gi

to da,l trattar'e questioni spino,se e 

complicate, magari con la pretesa 

estemporanea di aver trovat o la so. 

luzione definitiva. L'aver evitato 

questi Iscogli è certo indi,ce di ,sag

gezza nel rÌ'conoscimento dei propri 

limiti : e ci pare 'l 'elogio miig1liore 

per l'autore. Il volume' risulta ugual

mente ben nutrito, superando le 300 

pagine. 

La veste tipografica si ,pre,re-nta 

signorilmente aristocratica e ~usslUo'Sa 
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per iI tiJpo della carta impiegata, per 

i caratteri ben studiati, :per un dos

sier di illustrazioni e ri'produz'ioni in 

fa:csimile di primo ordine. 

A questa fatica di Mons. Faita non 

possiamo non auspicare una completa 

fortuna . La monografia è dedicata con 

squtsito pensiero a'l Santo Padre Pao

lo VI e ,si avva1le della presentazione 

di Mons. Carlo Manzina, iI FiUppino 

bresc'iano oggi vescovo di Crema. In 

tale rpresentazione si auglUra - e fac

ciamo nostro incondizionatamente tale 

augurio - che la lettura delle viicen

de dei! ,loro glorioso rpassato spinga i 

Vero<Iesi attuali ad emulare e magari 

a superare quanto hanno co'mpiuto i 

loro avi. 

GUITTON JEAN, Dialoghi con 
Paolo VI. Trad. di Maria Luisa 
Mazzini. Milano, Arnoldo Mon_ 

dwdorieiditore, 1967 (Le Scie): 

tav., pp. 424. 

E' un volume notissimo, che ha 

avuto l'onore di ampie recensioni e 

lusinghiere presentazioni. Lo segna

liamo ai nostri lettori, perchè esso 

riguarda un nostro illustre con terra

neo e per l'accurata nota bibliografi

ca di Nello Vian, posta a conclusione 

del volume stesso. 

L'Istituto" Cesare Arici" di Bre
scia nel LXXV anniversario 
della sua riapertura: 1894-1969. 
Brescia, presso le o!f[1icine gra

fiche "La Scuola ", 1969'. 

E' un opuscolo celebrativo, ma di

venta altamente benemerito sotto 

l'a~petto storico perchè dovuto alla 

penna quaHficata di P . Antonio Ci

steHini. Nella sua prosa l'autore cita

to si sofferma slUl1e dure vicende dei 
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tribulati inizi del Collegio , facendo 

emergere dai documenti tutta l'azione 

di GilUseppe Tovini, vera anima di ta

le istituzione. 

Le vicende posteriori del Collegio 

sono riassunte alla fine dell'Qpuscolo 

in una sobria nota cronologica. Il 

quale opusco10 è onorato dalla rpre

sentazione del Ves,covo di Brescia e 

dal rÌICordo di due udienze Pontificie 

agli Ariciani : quella di Pio XI del 

13 aprile 1933 e quella di Paolo VI, 

ex alunno del Collegio stesso, del 

21 marzo 1969. Sull'opportunità della 

pubblicazione non ci sono dubbi, so

prattutto oggi in cui 'circolano tante 

vo'Ci sfasate sul problema della scuola 

cattolka. 

Quattro secoli del seminario di 

Brescia : 1568 - 1968. Brescia, a 

cura del Comitato Seminario 

Nuovo. Tipografia S. Eustac

chio, 1968: i lI., tav., c. topogr., 

pp. 256. 

Pubblicazione a carattere largamen

gamente divulgativo, senza nessuna 

pretesa strettamente scientifica e non 

certo esauriente sull' argomento. La 

parte migliore sotto l'ai'\petto storico 

è quella di A. FllIPpani e di G. L . Ma

setti Zannini. Pittoresca la carellata 

di D. Foglio sull'Opera delle Vo'ca_ 

zioni e sul Comitato Seminario Nuo

vo. Di varia ;lOrtata la serie dei pro

fi'li, di cui il migliore appare quel'lo 

del card. Querini, a firma di u,go 

Baroncelli. Si nota qualche omi,ssio

ne, spiegabilissima d'altronde, nell'e

lenco dei sacerdoti defunti e viventi, 

che hanno prestato la loro opera in 

Seminario. 



Comune di Brescia, L'Istituto mu
sicale Venturi: 1866-1966. Stu

dii e ruppunti a 'Cura di Roberto 
Zanetti, Valerio Pappalardo e 

Mario Cont.er. BI'escia, stampa
to nella tipografia F. Apollonio 

e c., 19'68: tav., facs. pp. 
VIII -140. 

Era giuS'to rieordare il centenario 

di una istituzione,che a Bre&cia non 

è mo'Ho conosciuta, ma è altamente 

benemerita, tanto che ora sta 'per tra. 

sformarsi in conservatorio . Le bene

merenze sono sobriamente e misura. 

tamente messe in luce dall'attuale 

pubblicazione, in cui hanno risalto so

prattutto le figure, ,che ne hanno ani_ 

mato i suoi passi e in modo partieo

lare i due "maestri" Paolo Chimeri 

e Isidoro Capitanio. 

Alle maggiori fortune di tale Isti

tuto 'la nostra Rivista si assoda in 

augurio fervido e sincero . 

Cento anni dez,za gioventù catto
lica bresciana. Con saggi di An

tonio Fappani, Angelo OngeI', 

Giu1io Colombi, Giampaolo Be

nussi. Brescia, La Scuola, 1968: 

ilI., facs ., pp. 176. 

Il iPresente libro è ben lungi d'al

l'esaurire l'angomento , soprattutto sot

to il profilo stori-co. Nè -quanti volle

ro la pubblicazione e coloro che ne 

dettarono i saggi avevano tale pre

sunzione . Fatta tale doverosa p redsa

zione, va però notato -che le vicende 

cente,narie deJla gioventù cattoUca 

bresdana trovano qui una coIlocazio

ne pertinente e presentano una trac

cia, -che potrà essere sommamente uti_ 

le a quanti vorranno in seguito <vp

profondire l'argomento. 

Bibliotheca Sanctorum. VoI. XI: 
Regenfreda _ Stefano di Muret. 

Roma, Istitnto Giovanni XXIII 

della Pontificia Unrversità La

teranense, 1968: ilI., tav., facs ., 

pp. XXXIV, cc. 1408. 

Anche di questo volume di un'Qpe

l'a, da noi tante volte segnalata come 

altamente meritevole di ognicoIllside

razione, diamo qui tutto quanto si 

contiene in rapporto alJla terZ'a bre

sciana. 

Partendo daicoliaboratori bresdani 

setgna'liamo ,che sono soltanto due: Al

berto Nodari e P. Antonio Masetti 

Zannini d. O.; quest'ultimo frate'l1o 

del conte Gi!an Lodovico Ma'setti 

Zannini, membro de'l comitato di re

dazione deil'la nOlstra rivista. Anche 

in questo volume è ,poi presente P. 

Silvino(Tarsi-a) da Nadro, C8ip.pucci

no, il quale ha qui curato l'elogio di : 

Rainero di Borgo S. Sepolcro, vene_ 

rabile. La~co cappuccino (15nc. - 1589) 

fu saggio nel governo de1le Case del 

suo OI1dine : anima mistica, fu favori

to da Dio di carismi e di vi!lioni: 

cc . 30 - 31. 

I santi bresciani trattati nel volume 

sono : 

For.tunato Maria Redolti, ser
vo di Dio: a cura di Giovan

ni Lucchesi : cc. 69 - 70. 

Nato a Zanano (non Zenano, come 

erroneamente si dke nel testo) nel 

1777 e morto a Monza nel 1580. Barna

bita, ebbe a cuore l'edUicazione deI'la 

gioventù, fondaIlJdo i Iprimi moderni 

Oratori su terra bre'sdana e poi sul 

milanese. 

Non topiPO conosciuto da noi meri

terebbe di venir rivalutato per" 'il suo 

pionierismo nel settore degli Oratori 

Ma,chili. 
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Rusticiano, ves,Covo di Bre

scia, santo: a cura di Alberto 

NodaTi: cc. 510 - 511. 
Resse la Chiesa Bresciana fra il sec. 

VI e iI sec. VII. Sue reHque si trova. 

no a Canossa, mentre il 'suo corpo 

riposa a S. Zeno al FOro. 

Savino e Cipriano, di Bre

scia, martiri santi: a cura di 

Roger Desereumaux: cc. 704-

705. 
Si tratterebbe di due frateIrli cri. 

sti'ani, ,che, ver,so la metà del selC. V, 

vittime di una persecuzione, avrebbe. 

l'O dovuto abbandonare Brescia, rifu. 

giandosi nelle Gallie. Qui, neIrla zona 

di Vienne, avrebbero concluso il loro 

calmmino terreno con H martirio . Il 

loro ricordo a Bescia era affidato al. 

l'omonimo Oratorio presso la Chiesa 

Parrocchiale di S. Maria in caTchera. 

Ma di tale Oratorio, ,caduto sotto la 

grande legge di incameramento del 

1797, ora non rimane più nuHa. Pare 

si debba collocare all'angolo orientale 

di vkolo dell'Arc1prete, alla confluen. 

za 'con via TObio. 

Silvia, vergine santa: a cura 

di Alberto NodaI1i: cc. 1084 . 

1085. 
Su questa figura :sono state presen. 

tate tante iUazioni, che oggi aplP'are 

impossibile ap,purare la verità. Ap. 

paiono senza fondamento le i:pote'Si 

che si tratti deHa madre o della so. 

l'ella di Gregorio Magno: fuori 'causa 

anche la sua identH'icazione nella 

Sìl via, di cui 'l'al' la la Historia Lau. 

sialca (,C<llp. 142.144). Sembra più logi

co mettere questa figura in relazio. 

ne .con il vescovo Gaudenzio, di cui 

forse era parente. H SillO culto in Bre

scia 'a:ppare anti.co ed è incentrato at

torno alla Chiesa di S. Giovanni, ave 

sarebbe stata :sepolta ed ave si vene_ 

rano le reliquie. 

142 

Silvino, vescovo di Brescia, 

Santo: a cura di Antonio Ma_ 

setti Zannini: cc. 1087 - 1088. 

Resse 'la Chiesa bresciana nella pri. 

ma metà ,del sec. V. Le sue reHquie, 

,dQpo varie peripezie, riposano ora 

nella Chiesa di S. Agata. Una parte 

di esse è però ancora venerata nella 

chiesa parrocchiale di Serle. 

Oltre ai santi bresciani, qui rilPor. 

tati, ecco alcuni accenni o riferimenti 

a Brescia, che si possono leggere nel 

volume. 

- Alla c. 264 André Vauchez, par. 

landa di S. Rocco, ricorda una bio. 

grafia del santo, redatta nel 1478 dal 

veneziano Francesco Diedo governa

tore di Brescia . Fa pure notare che 

nella prima parte del '400 il culto a 

S. Rocco era già esteso nel territorio 

bresciano . 

- Alla c. 551 Claude BorIlon dice 

che riguardo a S. Sabino cisano due 

tradizioni sulla vita del santo . Secon

do la ,prLma di esse il santo Ìì'l <!same 

sarebbe ,stato martirizzato a Brescia e 

le sue reliquie sarebbero state suc. 

cessivamente ta"portate nel Poitou. 

- Alla c. 571 Maria Ferra,gatta, par. 

landa della serva di Dio Anna Maria 

Sala, rÌICorda che tale serva di Dio 

ebbe ,come alunna a Mi'lano la signo. 

l'a Giuditta Montini Alghisi, madre 

dell'attua!Ie Sommo Pontefice. 

- Parlando dei XL Martiri di Se. 

ba'ste A,gostino Amore ha due accen. 

ni il nostro Gaudenzio. Alla c. 768 ci

ta tra le fonti sui detti Martiri il di

scorso detto su di essi dal nostro san. 

to presule. Al<la c. 770 ricorda che 

Gaudenzio 1P0rtò dall'Oriente reliquie 

di questi Martiri e le pO'se nella basi. 

lica "'concilium sanctorum", c'he però 

non era la sua Catte:draile, come af. 

ferma erroneamente l'autore del. 

l'elogio. 



- Alla c. 820, parlando di Secon

do, santo martire di Asti, Agostino 

Amore aocenna, che la "pasio" del 

santo lo associa a Calogero di Bre

scia e a Marciano di Tortona, ambe_ 

due ricorrenti nella favolosa "passio" 

dei nostri Faustino e 'Giovita . 

- Alla c. 1241 Filippo Caraffa, par_ 

lando di S. Siro, vescovo di Pavia, 

mette in rilievo ,che tale sanfèi "a'vreb

be propagato la fede in varie regioni 

deU'Italia settentrionale, fra Te quali 

anche Breseia. 

- Alla c . 1252 Lgino Ro:gger, parlan

do dei santi martiri Sisinnio, Marti_ 

rio e Alessandro ricorda che la vene

razione a questi martiri della valle 

di Non è testimoniata dal nostro San 

Gaudenzio. 

- Alla c. 1340 Edmondo Coccia, 

parlando del beato Battista Spagnoli, 

precisa <che sua madre er,a 'la bre

sciana Costanza Maggi e <che il beato 

nel 1466, non ancora ventenne, fu in_ 

caricato di tenere il discorso uffieiale 

al Capitolo dei Carmelitani, che si 

~enne in Brescia in quell'anno. 

_ . Alla c. 1350 Ercole Crovella, par

lando deI servo di Dio Francesco Spi

nelli, rLporta i contatti che esso eb

be con l a nostra Caterina ComensoIi 

e dice pure dei dissensi , che portaro

no alla divisione della Congregazio

ne delle Suore Adoratrici del S.mo 

Sacramento nei due rami, di Rivol

ta d'Adda con lo Spinelli e di Berga

mocon la Comensoli. 

N el settore della I.conografia abbia

mo ancora alcuni dati, che si riferi

scono alla nostra Brescia. 

- Alla c. 748 Anselmo L entini, par

lando di S . Scolastica,cita la tela di 

Santo Cattaneo, esistente nella nostra 

chiesa urbana di S. Eufemia. 

- Alla 'c. 797 Pietro Cannata par

lando dell'ÌJConografia d i S. Sebastia

no, cita il quadro del Tiziano, con ser-

vato nella nostra chiesa urbana dei 

SS. Nazaro e Celso, il quadro ,del Fo'P

pa, conservato nella Pinacoteca di 

Brera a Milano . 

~ Allac. 1083 Angelo Maria Raggi 

nell'Ì-conografia di S. SiI via , mwdre di 

Gregorio Magno, ricorda la tela del 

Moretto "L'incoronazione della Ver_ 

,gine ", che si conserva nella nostra 

chiesa urbana di S. GiovannÌ. 

- Alla c. 1087 è riprodotto il reli

quiario di S . Silvino, che si trova nel

la chiesa parrocchiale di Serle. 

Concludiamo rilevando quanto il 

bresciano si può reperire ne'l settore 

della biblio,grafia. 

- Alla c. 71 Gian Domenico Gordi

ni parlando dei martiri di Regia in 

Africa, periti nella persecuzionè' dei 

Vandali, cita l'o-pera " Africa Ohristia

na ", del nostro Morcelli, edita a Bre

scia nel 1817. 

Lo stesso autore cita ancora l'opera 

del Morcelli in altre due o'ccasioni : 

alla c . 294 parlando dei santi Rogazia

no e Felicissimo : alla c. 518 parlando 

di S. RutiIio. 

- Allac. 273, parlando di S. Roc

co, André Vauchezcita un breve ar_ 

ticolo di Paolo Guerrini, da lui inse

r ito nel suo primo ed unko volume 

di " M~scellanea Bresciana ", edito nel 

1923: l'articolo citato ha per titolo 

"S. Ro-cco, appunti critici intorno a 

una devozione popolare ". 

Alla C . 1161 Frances,co Spadafo

ra , a prOlPosito del vecchio Simeone 

del vangelo di Luca, cita il vo'lume 

di Lagrange "L'evangelo di Ge'sù 

Cristo ", edito in 2.a ed. dalla nostra 

Morcelliana nel 1935. 

- Alla ,c. 1342 Edmondo Coccia, 

nella bibliQgrafia su Battista Spagno

li , cita la vo-ce omonima del oeato, 

scritta dal nostro P. Antonio Cistelli

ni d . O. per l'Encidopedia Cattolica 

(voI. IX, c. 1082). 
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Ponte Caffaro, Nel 25° di sacerdo

zio del primo parroco Don Vi

gilio Marini : 1942 - 1967. Bre

scia, TiJpografia Opera Pavonia

na, s. d .: il l. , c. topogr., facs., 

pp. 68. 

Uno dei soliti opus·coliche si licen. 

ziano alle stampe frettolosamente in 

tali fauste circostanze? Forse no. Cero 

to ap,pare nei compilatori - gli allo. 

ra chierid ed oggi sacerdoti Eugenio 

Panelli e Giovanni Scarabelli - la 

preoccupazione di dare di questa ter. 

ra una fisionomia civile e religiosa 

proiettata nei se,coli passati per srpie. 

gare l'attuale rigoglio ,di bene. Non 

hanno lavorato da soli, ma si sono 

avvalsi del consiglio e della guida 

del migliore conoscitore di cose val. 

sabbine, il chiarissimo professor Ugo 

Valglia. Ma di questi consigli i nostri 

reldattori hanno fatto tesoro e questo 

va tutto a loro merito . 
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Vent' anni della parrocchia di 
Sant' Afra in Sant' Eufemia. 
Brescia, presso 'le Officine Gra

fiche "La Scuola ", 1968: ilI., 

pp. 16. 

Il 2 marzo 1945 un rovinoso bom

bardamento a ta'ppeto sulla città di. 

struggeva uno dei templi più vene

randi, quello di S. Afra: sotto le 

ma'cerie, tragoli altri , t r ovava la moro 

te il Prevosto della stessa parrocchia 

Don Giovanni Giuberti. 

Il h'asporto delle sede di detta 

parroc·chia nella chiesa ex benedetti

na di S . Eufemia e tutto il lavoro 

svolto per dotarla di adeguate attrez

zature è quanto vien detto in questo 

opuscolo commemorativo di un ven_ 

tennale lavoro. Vi risalta giustamente 

l'opera di quanti hanno creato ex 

novo questa nuova lparrocchia, che 

dell'antica mantiene Isolo il titolo. So

rprattutto vien messo in giusto rilie_ 

\'0 l'opera del primo e ancor vivente 

Prevosto di tale Parro'cchia, Mons. 

GiusElPpe MomoHi. 
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